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INTRODUZIONE 

Nel corso degli ultimi anni le problematiche relative alla gestione delle risorse energetiche stanno assumendo 

una posizione centrale nel contesto dello sviluppo sostenibile: sia perché l’energia è una componente 

essenziale dello sviluppo economico, sia perché i sistemi di produzione energetica risultano i principali 

responsabili delle emissioni di gas climalteranti. Come diretta conseguenza di ciò, l’andamento delle 

emissioni dei principali gas serra è, da tempo, considerato uno degli indicatori più importanti per monitorare 

l’impatto ambientale di un sistema energetico territoriale (a livello globale, nazionale, regionale e locale). 

 

Per queste ragioni, in generale, vi è consenso sull’opportunità di dirigersi verso un sistema energetico più 

sostenibile, rispetto agli standard attuali, attraverso tre principali direzioni di attività: 

1. maggiore efficienza e razionalizzazione dei consumi; 

2. modalità innovative, più pulite e più efficienti di produzione e trasformazione dell’energia; 

3. ricorso sempre più ampio alla produzione di energia da fonte rinnovabile. 

 

La spinta verso modelli di sostenibilità nella gestione energetica si contestualizza in una fase in cui lo stesso 

modo di costruire politiche energetiche si sta evolvendo sia a livello internazionale che ai vari livelli 

governativi sotto ordinati. 

In questo contesto si inserisce la strategia integrata in materia di energia e cambiamenti climatici adottata 

definitivamente dal Parlamento europeo e dai vari stati membri che fissa obiettivi ambiziosi al 2030 con 

l’intento di indirizzare l’Europa verso un futuro sostenibile basato su un’economia a basso contenuto di 

carbonio ed elevata efficienza energetica. 

 

Le scelte della Commissione europea si declinano in tre principali obiettivi al 2030: 

 una riduzione almeno del 40% delle emissioni di gas a effetto serra (rispetto ai livelli del 1990); 

 una quota almeno del 32% di energia rinnovabile; 

 un miglioramento almeno del 32,5% dell'efficienza energetica. 

 

Il quadro è stato adottato dal Consiglio europeo nell'ottobre 2014. Gli obiettivi in materia di energie 

rinnovabili e di efficienza energetica sono stati rivisti al rialzo nel 2018. 

Gli stringenti obiettivi di Bruxelles pianificano un capovolgimento degli assetti energetici internazionali 

contemplando per gli stati membri dell’Unione Europea la necessità di una crescente “dipendenza” dalle fonti 

rinnovabili e obbligando ad una profonda ristrutturazione delle politiche nazionali e locali nella direzione di 

un modello di generazione distribuita che modifichi profondamente anche il rapporto fra energia, territorio, 

natura e assetti urbani.  

Oltre ad essere un’importante componente di politica ambientale, l’economia a basso contenuto di carbonio 

diventa soprattutto un obiettivo di politica industriale e sviluppo economico, in cui l’efficienza energetica, le 

fonti rinnovabili e i sistemi di cattura delle emissioni di CO2 sono viste come un elemento di competitività 

sul mercato globale e un elemento su cui puntare per mantenere elevati livelli di occupazione locale. 

 

Un passaggio epocale deve essere fatto anche nelle modalità con cui si pensa al sistema energetico di un 

territorio. Non bisogna limitarsi a obiettivi legati ai MW installati, bensì bisogna pensare a un sistema in cui 

le città diventino al tempo stesso consumatori e produttori di energia e che, inoltre, il fabbisogno energetico, 

ridotto al minimo, sia soddisfatto da calore ed elettricità prodotti da impianti alimentati con fonti rinnovabili, 

integrati con sistemi cogenerativi e reti di teleriscaldamento. E’ necessario definire strategie che a livello 

locale integrino le rinnovabili nel tessuto urbano, industriale e agricolo. 

In questo senso è strategica la riconversione del settore delle costruzioni per ridurre i consumi energetici e le 

emissioni di gas serra: occorre unire programmi di riqualificazione dell’edificato esistente e requisiti cogenti 

per il nuovo, rivolti ad una diffusione di fonti rinnovabili sugli edifici capaci di soddisfare parte del fabbisogno 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52014DC0015
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delle utenze, decrementandone la bolletta energetica. E’ evidente la portata in termini di opportunità 

occupazionali e vantaggi dal punto di vista paesistico di questo nuovo modo di pensare il rapporto fra energia 

e territorio. 

 

È necessario per i Comuni valutare attraverso quali azioni e strumenti le funzioni di un Ente Locale possono 

esplicitarsi e dimostrarsi incisive nel momento in cui si definiscono le scelte in campo energetico sul proprio 

territorio.  

 

In questo contesto si inserisce l’iniziativa “Patto dei sindaci” promossa dalla Commissione Europea e mirata 

a coinvolgere le città europee nel percorso verso la sostenibilità energetica ed ambientale. Questa iniziativa, 

di tipo volontario, impegna le città aderenti a predisporre piani d’azione (PAESC – Piani d’Azione per 

l’Energia Sostenibile ed il Clima) finalizzati a ridurre del 40% e oltre le proprie emissioni di gas serra 

attraverso politiche locali che migliorino l’efficienza energetica, aumentino il ricorso alle fonti di energia 

rinnovabile e stimolino il risparmio energetico e l’uso razionale dell’energia. 

 

La redazione del PAESC si pone dunque come obiettivo generale quello di individuare il mix ottimale di 

azioni e strumenti in grado di garantire lo sviluppo di un sistema energetico efficiente e sostenibile che: 

 dia priorità al risparmio energetico e alle fonti rinnovabili come mezzi per la riduzione dei fabbisogni 

energetici e delle emissioni di CO2; 

 risulti coerente con le principali peculiarità socio-economiche e territoriali locali. 

 

Il PAESC si basa su un approccio integrato in grado di mettere in evidenza la necessità di progettare le attività 

sul lato dell’offerta di energia in funzione della domanda presente e futura, dopo aver dato a quest’ultima una 

forma di razionalità che ne riduca la dimensione.  

 

Le attività messe in atto per la redazione dei PAESC seguono le linee guida preparate dal Joint Research 

Centre (J.R.C.) per conto della Commissione Europea. 

 

Le linee d’azione contenute riguardano, in coerenza con le indicazioni della pianificazione sovra-ordinata, sia 

la domanda che l’offerta di energia a livello locale. 

 

L’obiettivo del Piano, se da un lato è quello di permettere un risparmio consistente dei consumi energetici a 

lungo termine attraverso attività di efficientamento e di incremento della produzione energetica da fonti 

rinnovabili, dall’altro vuole sottolineare la necessità di superare le fasi caratterizzate da azioni sporadiche e 

disomogenee per passare ad una miglior programmazione, anche multi settoriale. Questo obiettivo, che 

potrebbe apparire secondario, diventa principale se si considera che l’evoluzione naturale del sistema 

energetico va verso livelli sempre maggiori di consumo ed emissione. Occorre quindi, non solo programmare 

le azioni da attuare, ma anche coinvolgere il maggior numero di attori possibili sul territorio e definire strategie 

e politiche d‘azione integrate ed intersettoriali.  

In questo senso è importante che i futuri strumenti di pianificazione settoriale risultino coerenti con le 

indicazioni contenute in questo documento programmatico: Piani per il traffico, Piani per la Mobilità, 

Strumenti Urbanistici e Regolamenti edilizi devono definire strategie e scelte coerenti con i principi declinati 

in questo documento e devono monitorare la qualità delle scelte messe in atto, anche in base alla loro qualità 

ambientale e di utilizzo dell’energia. E’ importante che siano considerati nuovi indicatori nella valutazione 

dei documenti di piano che tengano conto, ad esempio della mobilità indotta nelle nuove lottizzazioni e che, 

contemporaneamente, permettano di definire meccanismi di compensazione o riduzione della stessa. 

 

Un ruolo fondamentale nell’attuazione delle politiche energetiche appartiene al Comune, che può essere 

considerato: 

 ente pubblico proprietario e gestore di un patrimonio proprio (edifici, veicoli, illuminazione); 
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 ente pubblico pianificatore, programmatore e regolatore del territorio e delle attività che su di esso 

insistono; 

 ente pubblico promotore, coordinatore e partner di iniziative informative ed incentivanti su larga 

scala. 

 

 

1.1 - La redazione del PAESC 
 

Al fine di redigere il PAESC il Comune di Canicattini Bagni, ha provveduto: 

 

 ad effettuare l’analisi energetico - ambientale del territorio e delle attività che hanno luogo su di esso, 

tramite la messa a punto di un bilancio energetico e la predisposizione di un inventario delle emissioni 

di gas serra; 

 a valutare le possibilità di intervento in chiave di riduzione dei consumi energetici finali, nei diversi 

comparti di consumo, e di incremento della produzione locale di energia da fonti rinnovabili o altre 

fonti a basso impatto ambientale. In questa cornice si inserisce la costruzione di possibili scenari di 

evoluzione del sistema energetico locale; 

 a definire la parte propositiva del PAESC attraverso: 

o l’individuazione degli obiettivi al 2030 di riduzione delle emissioni climalteranti e delle linee 

strategiche atte a conseguirle;  

o l’elenco delle azioni da intraprendere definendo diversi livelli di priorità; 

o identificazione e analisi degli strumenti più idonei per realizzare gli interventi; 

o quantificazione del contributo che ciascuna azione potrà fornire al raggiungimento degli 

obiettivi sopra identificati.  

 
Il Bilancio energetico e l’Inventario delle emissioni 

Il PAESC è formato da due parti distinte. La prima è dedicata alla ricostruzione della base di partenza 

(baseline) relativa al sistema energetico locale. Questa elaborazione costituisce un prerequisito essenziale per 

la pianificazione energetica, poiché non si limita a fotografare lo stato di fatto, ma fornisce strumenti analitici 

ed interpretativi del territorio comunale sotto il profilo energetico e delle sue possibili evoluzioni. 

 

Il Bilancio energetico permette dunque: 

 di valutare l’efficienza energetica del sistema; 

 di evidenziare le tendenze in atto, supportando delle previsioni di periodo medio-breve; 

 di individuare i settori strategici di intervento. 

 

Il primo passo per la messa a punto del Bilancio energetico consiste nella costruzione di una banca-dati relativa 

ai consumi dei diversi vettori energetici (elettricità, calore, gas naturale, GPL, olio combustibile, gasolio, 

benzina, biomassa, solare termico), visti isolatamente oppure incrociati con i settori di impiego finale 

(residenziale, terziario, industria, agricoltura, trasporti, settore pubblico). 

 

Gli scenari virtuosi 

La seconda parte del PAESC, che muove appunto dai risultati del sistema energetico, sviluppa una 

ricognizione delle risorse disponibili a livello locale, sia sul lato dell’offerta di fonti energetiche direttamente 

impiegabili, sia sul lato dei margini di risparmio energetico nei diversi settori di attività. Ciò allo scopo di 

identificare e quantificare scenari alternativi virtuosi, raggiungibili mediante l’assunzione di idonee iniziative. 

Sotto questo profilo, il Comune può svolgere un triplice ruolo di ente gestore di un patrimonio (edifici 

pubblici, illuminazione pubblica, flotta veicolare), di promotore di iniziative da parte dei cittadini e degli 

stakeholders del territorio, nonché di regolatore, principalmente attraverso gli strumenti di pianificazione 

urbanistica. 
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Le schede d’azione 

Alle schede d’azione viene affidata la definizione il più possibile operativa e coerente degli interventi che 

discendono tanto dal Bilancio energetico, quanto dalla estrapolazione di scenari virtuosi riferiti al territorio 

cittadino. Gli ambiti d’ intervento toccati nel PAESC comprendono: 

o il settore civile termico ed elettrico (residenziale e terziario); 

o il settore pubblico (parco edilizio pubblico, illuminazione e flotta veicolare pubblica), particolarmente 

alla luce delle risultanze emerse in sede di Bilancio energetico e di Inventario delle emissioni; 

o la mobilità privata; 

o la diffusione delle fonti rinnovabili; 

o l’adeguamento della propria struttura tecnica. 

 

IMPEGNI E NORMATIVE DI RIFERIMENTO 

2.1 - L’IMPEGNO EUROPEO  
Il 28 novembre 2018, la Commissione ha presentato «Un pianeta pulito per tutti», la sua visione strategica a 

lungo termine per raggiungere un’economia climaticamente neutra entro il 2050. La strategia dimostra come 

l’Europa sia in grado di porsi in prima linea negli sforzi volti a conseguire l’impatto zero sul clima investendo 

in soluzioni tecnologiche realistiche, responsabilizzando i cittadini e allineando l’azione in aree chiave quali 

la politica industriale, i finanziamenti o la ricerca, assicurando però al contempo l’equità sociale necessaria 
per una transizione giusta. 

A causa dell’aumento del riscaldamento globale, i danni ambientali e i fenomeni meteorologici estremi 

mettono a rischio la produzione alimentare, la salute pubblica, la biodiversità e la stabilità politica. Per evitare 

il verificarsi di pericolosi cambiamenti climatici, l’accordo di Parigi richiede a tutte le sue parti un’azione 
decisa e rapida a livello globale. 

La visione strategica della Commissione fornisce un’analisi dettagliata di otto strade percorribili 

dall’economia dell’Unione europea (UE), illustrando fattibilità e benefici della collaborazione fra i vari attori 

verso un futuro a impatto zero sul clima. Gli scenari delineati fanno affidamento su soluzioni tecnologiche 

esistenti o emergenti, sulla responsabilizzazione dei cittadini e sull’allineamento trasversale fra politica, 

finanziamenti e ricerca. La strategia a lungo termine prospetta un cammino equo dal punto di vista sociale 

verso un’economia europea capace, entro il 2050, di azzerare le emissioni nette dei gas a effetto serra e durante 

il quale la transizione energetica collabori a stretto contatto con la crescita economica. 

Componenti strategiche 

I percorsi illustrati nella strategia si basano su sette componenti strategiche: una maggiore efficienza 

energetica; una diffusione più capillare delle energie rinnovabili; una mobilità più pulita e connessa; 

un’industria competitiva basata sull’economia circolare; una serie di infrastrutture intelligenti e interconnesse; 

uno sviluppo considerevole della bioeconomia e dei pozzi naturali di assorbimento del carbonio; l’uso della 

cattura e dello stoccaggio del carbonio. 

Per preparare a dovere le fondamenta della neutralità climatica servirà un’azione congiunta trasversale a tutte 

queste aree. La creazione di un sistema di mobilità più pulito, ad esempio, richiede non soltanto l’impiego di 

combustibili maggiormente ecocompatibili e una maggiore efficienza energetica, ma anche infrastrutture più 

solide e un’organizzazione più efficiente dell’intero sistema, basata sulla digitalizzazione, sulla condivisione 

dei dati e su standard interoperabili. Le nuove fonti di energia potranno contribuire alla trasformazione del 

sistema energetico europeo soltanto qualora gli investimenti nelle capacità vadano a braccetto con una più 

ampia partecipazione dei consumatori, una maggiore interconnettività, un migliore stoccaggio dell’energia su 

larga scala, una gestione attiva della domanda e la digitalizzazione delle pratiche di gestione. 
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La strategia invoca la realizzazione di un quadro europeo in grado di stimolare la ricerca e l’innovazione, 

aumentare gli investimenti privati, fornire i giusti segnali ai mercati e garantire la coesione sociale. A questo 

fine, sarà necessario fare affidamento su un ambizioso mix di innovazione tecnologica, investimenti e azioni 

in tutti i settori: l’analisi dimostra come ciò sia possibile e vantaggioso non soltanto per il clima, ma anche per 

l’economia dell’UE e per la qualità della vita dei cittadini. 

La cooperazione è fondamentale 

La transizione dell’Europa verso l’energia pulita è già in atto. Da decenni, ormai, l’Europa dà il buon esempio, 

essendo riuscita a dissociare le emissioni di gas a effetto serra dalla crescita economica. La visione della 

Commissione chiede all’UE di fare leva su questi successi, riconoscendo al contempo che per invertire la 

traiettoria delle emissioni e conseguire la neutralità climatica saranno necessari sforzi ingenti e una 

cooperazione a livello internazionale. 

Anche i cittadini hanno un ruolo decisivo nella riuscita della transizione: gli stili di vita e le scelte dei 

consumatori si ripercuotono ad esempio sulla rapidità di questa trasformazione e la loro partecipazione è 
considerata fondamentale dalla visione strategica ai fini del futuro sistema energetico. 

Inoltre, sarà essenziale anche il ruolo svolto dagli attori regionali e locali. La strategia a lungo termine vede 

infatti le città come laboratori di soluzioni sostenibili e trasformative e ritiene che l’UE debba trarre vantaggio 
da questa situazione tramite piattaforme quali il Patto dei sindaci per il clima e l’energia. 

Le prossime tappe 

I rappresentanti della Commissione europea hanno già avviato una serie di incontri con autorità e parlamenti 

nazionali, imprese, organizzazioni non governative e cittadini di vari Stati membri per discutere delle 

componenti strategiche ai fini della decarbonizzazione a lungo termine, come proposto nell’ambito della 

visione strategica. Il 14 marzo 2019 il Parlamento ha adottato una risoluzione sul cambiamento climatico in 

cui accoglie con favore la pubblicazione della visione strategica, discute in merito ai percorsi mirati 

all’azzeramento delle emissioni nette di gas a effetto serra entro il 2050 e ritiene che tale obiettivo sia l’unico 

compatibile con gli impegni dell’Unione nel quadro degli accordi di Parigi. 

Dalla sua pubblicazione, la strategia «Un pianeta pulito per tutti» è stata discussa in varie formazioni del 

Consiglio, tra cui Ambiente, Agricoltura e Occupazione e politica sociale. Nel giugno del 2019, il Consiglio 

europeo ha invitato il Consiglio e la Commissione a portare avanti i lavori sui processi e sugli strumenti da 

adottare per assicurare la transizione verso un’UE a impatto zero sul clima.  

Le raccomandazioni inviate all’Italia 

La Commissione nella Raccomandazione chiede che il nostro paese intervenga per sostenere la quota del 30% 

di energia da fonti rinnovabili entro il 2030, aumentare  il livello di ambizione per le fonti rinnovabili nel 

settore del riscaldamento e del raffrescamento, migliorare le misure per conseguire l'obiettivo nel settore dei 

trasporti fissato all'articolo 25 della direttiva 2018/2001. 

Inoltre si chiede all'Italia di ridurre la complessità e l'incertezza normativa, di precisare i quadri favorevoli 

all'autoconsumo di energia da fonti rinnovabili e alle comunità di energia rinnovabile. 

Per quanto riguarda l'efficienza energetica il Piano dovrebbe garantire risparmi adeguati anche nel periodo 

2021-2030.  

La Commissione chiede di chiarire se la misura del "previsto sviluppo nel settore del gas sia compatibile con 

gli obiettivi di decarbonizzazione dichiarati e con il programmato abbandono graduale degli impianti 

termoelettrici a carbone".  

Si richiede poi all’Italia di precisare gli obiettivi nazionali e di finanziamento per la ricerca, l'innovazione e la 

competitività da raggiungere nel periodo 2021-2030, di svolgere consultazioni con i paesi limitrofi per 

approfondire e integrare meglio l'aspetto della transizione, di chiarire le misure previste su società, 

https://www.infobuildenergia.it/Allegati/17338.pdf
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occupazione, competenze e distribuzione del reddito, anche nelle regioni industriali e ad alta intensità di 

carbonio. 

  

 

 

 

 

2.2 - L’IMPEGNO ITALIANO (Il PNIEC) 
 
Da tempo l’Italia persegue il più ampio ricorso a strumenti che migliorino insieme sicurezza energetica, tutela 

dell’ambiente e accessibilità dei costi dell’energia, contribuendo agli obiettivi europei in materia di energia e 

ambiente.  

L’Italia è ben consapevole dei potenziali benefici insiti nella vasta diffusione delle rinnovabili e dell’efficienza 

energetica, connessi alla riduzione delle emissioni inquinanti e climalteranti, al miglioramento della sicurezza 

energetica e alle opportunità economiche e occupazionali per le famiglie e per il sistema produttivo, e intende 

proseguire con convinzione su tale strada, con un approccio che metta sempre più al centro il cittadino, anche 

nella veste di prosumer, e le imprese, in particolare medie e piccole. Questa evoluzione è agevolata dalla 

costante attenzione all’efficienza e dalla riduzione dei costi di alcune tecnologie rinnovabili, tra le quali 

crescente importanza assumerà il fotovoltaico, in ragione della sua modularità e del fatto che utilizza una fonte 

ampiamente e diffusamente disponibile.  

Lungo questo percorso strategico condiviso e consolidato devono essere tenuti in debita considerazione aspetti 

di sostenibilità economica e di compatibilità con altri obbiettivi di tutela ambientale.  

Nell’ultimo decennio, infatti, nonostante la crisi economica, gli oneri per il sostegno alle energie rinnovabili 

e all’efficienza energetica sono sensibilmente cresciuti: considerando i soli incentivi coperti dalle tariffe, si è 

passati dai circa 3,5 mld€ del 2009 ai circa 15 mld€ del 2017.  

La contestualità della crisi economica con la crescita della spesa di sostegno alle energie rinnovabili e 

all’efficienza energetica ha acuito la sensibilità affinché la sostenibilità, anche ambientale, del sistema 

energetico, sia perseguita con oculatezza e attenzione agli impatti economici sui consumatori, una quota dei 

quali versa peraltro in condizioni di povertà non solo energetica ed è meritevole di tutele. D’altra parte, il 

costo dell’energia (gas, carburanti ed elettricità) pagato dalle imprese mostra sovente uno spread positivo 

rispetto alla media europea (soprattutto per le PMI), e ciò costituisce un ulteriore motivo per un approccio 

assai attento ai costi della transizione energetica. 

 

Contestualmente, occorrerà prestare la dovuta attenzione per assicurare la compatibilità tra gli obiettivi 

energetici e climatici e gli obiettivi di tutela del paesaggio, di qualità dell’aria e dei corpi idrici, di salvaguardia 

della biodiversità e di tutela del suolo. Gli interventi necessari per la crescente decarbonizzazione del sistema 

richiedono impianti e infrastrutture che possono avere impatti ambientali. Se, per un verso, alcuni di tali 

impatti possono essere attenuati – ad esempio promuovendo la diffusione del fotovoltaico su superfici già 

costruite o comunque non idonee ad altri usi – per altro verso la stabilità del sistema energetico richiede anche, 

almeno per il medio termine, una serie di infrastrutture fisiche per la cui realizzazione occorrerà promuovere 

forme di dialogo e condivisione con i territori. 

Il percorso finalizzato a delineare il mix di soluzioni e strumenti maggiormente compatibile con gli obiettivi 

del Piano energia e clima per il 2030 e con altre esigenze, comprese quelle relative agli impatti ambientali, 

sarà avviato con la consultazione pubblica e con la Valutazione Ambientale Strategica, effettuate entrambe su 

una proposta di piano, che dunque potrà essere revisionato in esito al confronto con la Commissione europea. 

Il Ministero dello Sviluppo Economico ha presentato alla Commissione Europea il Piano nazionale Integrato 

per l’Energia e il Clima 2030. Il Piano stabilisce le azioni da attuare per velocizzare la riduzione delle 

emissioni di gas serra e la profonda decarbonizzazione entro il 2050, coinvolgendo tutti i diversi aspetti 

dell'energia e dell'ambiente.  

I principali aspetti del Piano riguardano la graduale eliminazione del carbone nella produzione di energia, 

entro il 2025, il sostegno alle energie rinnovabili, la riduzione al minimo degli impatti ambientali e delle 
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emissioni, attraverso per esempio l'installazione di impianti fotovoltaici sugli edifici, l'uso di pompe di calore, 

la riduzione del consumo del suolo, i biocarburanti avanzati per l'uso di residui e rifiuti.  

Sostegno anche all'efficientamento energetico, quale leva per ridurre la dipendenza da combustibili fossili 

stranieri sostenendo in contemporanea la crescita economica. I risparmi energetici sono attesi soprattutto nel 

settore civile e dei trasporti, dove l'elettrificazione ridurrà anche l'inquinamento atmosferico. 

Il Piano nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 2030 è uno strumento che in coerenza con le regole 

europee determina la quota di contributi agli obiettivi europei sull’efficienza energetica e sulle fonti 

rinnovabili; obiettivi che entro il 2030 dovranno essere raggiunti in quanto previsti dalla UE in tema di 

sicurezza energetica, mercato unico dell’energia e competitività. 

Il Piano è strutturato secondo 5 dimensioni: decarbonizzazione, efficienza energetica, sicurezza energetica, 

mercato interno dell’energia, ricerca, innovazione e competitività, la cui proposta è stata inviata dal MISE alla 

Commissione europea, in ottemperanza alle disposizioni del Regolamento del Parlamento Europeo e del 

Consiglio 2016/0375 sulla Governance dell’Unione dell’energia. 

I principali obiettivi dello strumento sono: una percentuale di produzione di energia da FER nei Consumi 

Finali Lordi di energia pari al 30%, in linea con gli obiettivi previsti per il nostro Paese dalla UE e una quota 

di energia da FER nei Consumi Finali Lordi di energia nei trasporti del 21,6% a fronte del 14% previsto dalla 

UE. Inoltre, il Piano prevede una riduzione dei consumi di energia primaria rispetto allo scenario PRIMES 

2007 del 43% a fronte di un obiettivo UE del 32,5% e la riduzione dei GHG vs 2005 per tutti i settori non 

ETS del 33%, obiettivo superiore del 3% rispetto a quello previsto da Bruxelles. 

 

1.3 -  L’IMPEGNO DELLA REGIONE SICILIA – IL PEARS 
 
Pur dovendo attenersi alle politiche adottate dallo Stato italiano in materia ambientale ed energetica, anche il 

governo regionale siciliano ha voluto dare il proprio contributo alla corsa alla decarbonizzazione e alla 

realizzazione di uno sviluppo energetico sostenibile, approvando in data 29 gennaio 2009 il PEARS (Piano 

Energetico Ambientale Regionale della Regione Sicilia). Il PEARS rappresenta il testo di riferimento per tutti 

coloro che intendano assumere iniziative nel settore energetico-ambientale a livello regionale, restando 

tuttavia imprescindibili le contemporanee norme emanate a livello internazionale e nazionale.  

Alcuni degli obiettivi macro per il periodo 2020-2030 inseriti nel Piano energetico ambientale della Regione 

Siciliana (PEARS) presentato il 12 dicembre 2018 a Palermo presso la commissione Attività Produttive 

dell’Assemblea regionale si prefiggono, entro il 2030, di ridurre le emissioni regionali di gas serra del 40% 

rispetto al 1990, di raggiungere una quota del 27% di fonti rinnovabili sui consumi finali di energia e di 

aumentare l’efficienza energetica del 27%. 

Il PEARS sarà uno strumento strategico per governare lo sviluppo energetico dell’isola, che punta a 

promuovere la filiera delle tecnologie pulite, salvaguardando, al contempo, le peculiarità paesaggistico-

ambientali della Sicilia. 

Nell’arco di 10 anni l’obiettivo è installare una nuova capacità di fonti rinnovabili intorno ai 10 GW, 

soprattutto eolico (repowering) e fotovoltaico. 

Una cifra che non sembrerebbe particolarmente elevata soprattutto se dentro questo obiettivo generale si 

nasconde anche un’eccessiva attenzione per il gas che l’Eni intende ricavare da un giacimento al largo tra 

Licata e Gela (potenziale di circa 3 mld di m3/anno); gas che verrebbe utilizzato per riconvertire le centrali 

più inquinanti presenti in Sicilia. 

Il documento di indirizzo energetico-ambientale è stato elaborato da un comitato tecnico scientifico in 

condivisione con le Università siciliane e i principali centri di ricerca (Enea e CNR) che hanno sviluppato la 
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metodologia per individuare scenari, obiettivi e linee di indirizzo, oltre che misure ed azioni del Piano. Il 

comitato si è poi ulteriormente allargato con la presenza di GSE, INGV, TERNA ed ENI. 

Per quanto concerne il fotovoltaico, il Dirigente Generale del Dipartimento Regionale dell’Energia, Salvatore 

D’Urso e l’Energy Manager, Roberto Sannasardo, hanno spiegato nel corso dell’incontro del 29 novembre 

presso la sede di Energia Italia, riservato agli operatori e alla stampa di settore, che si prevede di triplicare la 

potenza FV installata finora nell’isola (quindi un obiettivo di circa 5 GW cumulativo al 2030). 

Vanno pertanto incentivate le installazioni di FV, soprattutto in autoconsumo, oltre che sui tetti delle 

abitazioni e delle imprese (circa 2 GW nei prossimi 10-12 anni), anche a terra. A tal proposito si è stimata una 

superficie disponibile di 5000-7000 ettari, con priorità per gli impianti in cave e miniere esaurite, discariche 

attive e non attive, aree industriali dismesse e non, oltre che in aree agricole degradate o marginali. Per definire 

queste aree la regione avrà anche il supporto del GSE. 

Come per l’eolico, la Regione nell’ambito del FV intende favorire il repowering e il revamping degli impianti 

esistenti attraverso una semplificazione degli iter autorizzativi, uno degli aspetti chiave per lo sviluppo del 

settore delle energie pulite, insieme alla modalità di definizione dei siti idonei. 

Oggi la perfomance ratio degli impianti FV presente sul territorio siciliano è troppo bassa rispetto al suo 

potenziale (stima di una produzione di 1300 contro 1.450 kWh/anno per kWp) e, dunque, va migliorata con 

la sostituzione di moduli e componenti, massimizzando al tempo stesso le aree di generazione di elettricità 

solare già esistenti. 

Per quanto riguarda l’eolico in Sicilia e il target da raggiungere al 2030, si ipotizza almeno 

di raddoppiare l’attuale potenza (oggi a circa 1,8 GW), e ci si baserà soprattutto sull’ammodernamento degli 

impianti esistenti. Entro il 2030 si stima che almeno una potenza di circa 1,4 GW sarà soggetta alla sostituzione 

degli aerogeneratori con macchine più grandi e con un conseguente aumento della produzione da fonte eolica. 

I rappresentanti della Regione Siciliana hanno tenuto a sottolineare che si dovrà intervenire sull’attuale 

complessità degli iter autorizzativi, valutando, anche qui, specifici regolamenti e procedure autorizzative 

semplificate. Il rilascio del titolo autorizzativo alla costruzione e al mantenimento sarà subordinato ad un 

livello minimo di performance certificato dal GSE. 

Il PEARS prevede inoltre di favorire il biometano, gli accumuli (pompaggi e storage elettrochimici, oltre che 

stoccaggi di tipo innovativo), la mobilità sostenibile ed elettrica e lo sviluppo delle rinnovabili nella 14 isole 

minori siciliane. 

Nella strategia della Regione un posto di rilievo è dato alla riqualificazione del parco immobiliare 

esistente pubblico e privato e all’efficientamento energetico del sistema produttivo regionale, a partire dalle 

PMI. Alcuni bandi regionali di finanziamento sono già stati orientati in questa direzione. 

Il responsabile del dipartimento energia della Regione, Domenico Santacolomba, nel corso della Energy 

Conference che si è svolta il 30 novembre 2018 a Marsala, presso le Cantine Florio, con la presenza di circa 

400 tecnici di diversi ordini professionali, ha potuto presentare in particolare uno dei bandi più significativi 

per l’amministrazione: utilizzerà fondi europei per un importo di 37 milioni di euro per l’efficientamento di 

impianti e processi di micro, piccole, medie e grandi imprese, con uno spazio importante anche alle fonti 

rinnovabili fino ad 1 MW di potenza in autoconsumo. I contributi per le micro e piccole imprese arrivano fino 

all’80% della spesa. 

La nuova pianificazione energetica regionale dovrà prevedere la verifica del conseguimento degli obiettivi 

dei vari piani energetici comunali (PAES) con orizzonte 2020. I Piani comunali al 2030 dovranno invece 

https://www.qualenergia.it/pro/articoli/efficientamento-edilizia-pubblica-bando-da-16-mln-di-euro-in-sicilia/
https://www.qualenergia.it/pro/articoli/efficientamento-edilizia-pubblica-bando-da-16-mln-di-euro-in-sicilia/
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conciliare gli indirizzi del Piano regionale e quindi le strategie comunali dovranno essere sviluppate in maniera 

coordinata. 

A questo fine è stato presentato il bando “Energy Manager per i Comuni”, attraverso il quale i Comuni siciliani 

potranno dotarsi di un professionista qualificato per predisporre gli audit energetici. La Regione ha messo a 

disposizione 6,5 milioni di euro. 

 IL COMUNE DI CANICATTINI BAGNI 

3.1 - Dalle origini ad oggi 
Il territorio Ibleo, che va da Siracusa all’entroterra, è caratterizzato da suggestivi panorami, scenari 

incontaminati, esclusive fauna e flora e presenza di importanti testimonianze archeologiche e storiche tali da 

renderlo Patrimonio dell’Unesco (Siracusa, Pantalica, Noto e Palazzolo Acreide). 

  

Al suo centro è incastonata Canicattini Bagni, città del Liberty e della Musica, ed è proprio di essa che 

parleremo, al fine di conoscerne la storia, la cultura e le tradizioni. 

  

Il paese si trova a 362 metri sul livello del mare, ha una superficie di 15,06 km2 con una popolazione (al 

31/12/2020) di 6639 abitanti. per una densità di 441 abitanti per km². 

 

Canicattini domina una vasta pianura disseminata di ulivi ed intersecata da cave (Cava d’Alfano, Cava Ddieri, 

Cava Bagni), il cui orizzonte, chiuso a Nord dal profilo dell’Etna e dai Monti Climiti, si dissolve procedendo 

verso Est nel Mar Ionio, che bagna le coste orientali della Sicilia. 

  

La felice posizione geografica (lat. Nord 37°02’00”; log. Est 15°03’30”; rif. Cartografico I.G.M., foglio 274, 

III quadrante, tav. SO), quasi al centro della provincia di Siracusa, fa sì che si trovi a breve distanza dal 

capoluogo e dalla maggior parte degli altri centri Siracusani, che possono essere raggiunti comodamente e in 

poco tempo grazie ad un’articolata rete stradale di cui la SS124 “Maremonti” costituisce l’arteria più 

importante, innestandosi nell’autostrada E45 Gela - Siracusa - Catania. 

  

Il toponimo, secondo Tommaso Fazello (scopritore di Akrai e Selinunte e definito “Padre della storia 

Siciliana”) è di sicura origine Araba, ma la sua etimologia è ancora incerta. 

Secondo il canonico Aiello è un nome composto dal sostantivo Yhan o Ayn (“Fontana”) e 

dall’aggettivo Niatinum o Netinum (“Netina”), quindi significherebbe “Fontana che scorre nel territorio di 

Noto”; tale fontana corrisponderebbe alla sorgente del fiume Cardinale, che fornisce attualmente l’acqua 

potabile al paese. 

Secondo interpretazioni recenti, il nome deriverebbe da Handaq – at – tin, che significa “Fossato del fango”.  

  

Il secondo termine, “Bagni”, è derivato dal titolo del feudo Bagni vicino al paese, imposto da Mario Daniele 

Partexano, rifondatore di Canicattini. 

  

Questo territorio ha conosciuto in ogni epoca la presenza di nuclei abitativi. 

È significativo, in tal senso, che la raccolta di selci risalenti al Paleolitico superiore conservate al Museo 

“Paolo Orsi” di Siracusa, provengano proprio dal territorio di Canicattini Bagni; la presenza umana in età 

Neolitica e nell'età del rame è testimoniata dalle grotte del Conzo e della Chiusazza; anche l'età del bronzo 

conosce tracce di insediamenti nella zona (tombe in località Case Vecchie). 

  

Con l’arrivo dei Greci (seconda metà dell’VIII sec a.C.) e la fondazione delle colonie, la piana canicattinese 

diventò uno dei passaggi obbligati tra la città di Siracusa e le sue sub-colonie di Akrai e Kasmenai; gli studiosi 

concordano nel datare a questo periodo le opere di drenaggio e di incanalamento verso Siracusa delle acque 

del Cardinale, tecniche avanzate atte ad attraversare i burroni da sponda a sponda. 

  

https://www.qualenergia.it/pro/articoli/sicilia-65-milioni-ai-comuni-per-dotarsi-di-energy-manager/
http://www.italiapedia.it/araba_appr_3564_comune-di-canicattini-bagni_089-005
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Durante l’età Ellenistica e quella Romana lo sfruttamento del territorio agricolo diventa più intenso e 

l’affermarsi di una economia latifondista fa registrare tracce di ville e fattorie, in luoghi come c.da Cinque 

Porte a Piano Milo, c.da Cugno Martino, c.da Bagni dov’è attestata la presenza di vasche termali e 

dell’acquedotto. 

  

La continuità culturale ed economica tra epoca tardo antica ed età Bizantina fino al primo medioevo ha 

consentito una ricca fioritura di villaggi agricoli, testimoniata dalle necropoli S. Elania, Cozzo Guardiole in 

c.da Casevecchie, Piano Milo, Cugno Martino, Bagni, Cardinale nella regione Nord-Ovest, Petracca e Cugni 

di Cassero nella regione Sud-Est. 

  

La più antica testimonianza riguardo il toponimo “Canicattini” si trova nel documento riguardante la 

fondazione sul territorio di Noto del monastero cistercense di Santa Maria dell'Arco (1212), nel quale si parla 

di Casale di Cannicattini, con riferimento ad un centro agricolo di un certo interesse, avanzo di un abitato del 

periodo alto medievale. 

  

Come feudo però risulta menzionato soltanto nel 1296 nel catalogo del servizio militare dei baroni di 

quell'anno; risulta che esso era soggetto al censo baronale di Federico II d'Aragona e che la baronia 

di Jannicattini o Cannicattini era posseduta da don Giovanni Migliotta. 

  

Da allora fino al 1682, anno in cui fu concessa al Marchese Mario Daniele Partexano la Licentia 

populandi, (l’autorizzazione del re Carlo II di Spagna a creare un nuovo borgo in territorio di Canicattini, a 

ridosso del vallone che lo separa dal feudo Bagni), la vita di questa baronia non dovette discostarsi da quelle 

delle altre; dopo un decennio dalla fondazione il terribile sisma del 1693 dette l'occasione a numerose famiglie 

provenienti soprattutto da Noto e Palazzolo, ma anche da Sortino, Ferla, Buccheri, di abitare il nuovo borgo 

a condizioni particolarmente favorevoli. 

  

Il 18 ottobre 1827 un decreto di Francesco I di Borbone attribuì l’autonomia a Bagni Canicattini, avente un 

territorio di 700 salme comprensivo dei feudi Bagni, Bosco e Canicattini. 

La crescita demografica nel corso del primo ‘800 fu costante malgrado la recessione economica negli anni 

’30 e  ’40;  il paese si sviluppava verso Nord-Ovest e verso Sud con un reticolo di strade dritte e parallele, che 

seguono la ripida collina. 

Al 1837 risale la sommossa per il colera, la quale si tinse di colori politici e contò quattro martiri fucilati nel 

corso della dura repressione voluta dal gen. Del Carretto; nel 1848 il paese partecipò alla rivolta che infiammò 

l’Italia e l’Europa. 

 

Dopo l’Unità d’Italia, mentre la classe borghese consolidava le sue prerogative, a livello popolare si 

diffondeva la renitenza alla leva che fu una delle cause del brigantaggio; Canicattini si tinse di eroismo e 

acquistò i colori della saga la vicenda del brigante Boncoraggio. 

  

Durante la seconda metà dell’800 fu rinnovata l’architettura cittadina, soprattutto sulla via XX Settembre. La 

popolazione aumentò arrivando alla cifra di 8871 abitanti nel 1901. 

 

Dal 1898 venne istituita una fiera di bestiame ogni primo giorno del mese, che si affiancava alle già famose 

fiere dell’Assunta e di S. Michele. 

Nel 1898, dopo una vertenza giudiziaria, per iniziativa dell’ing. Salvatore Lombardo Carpinteri si ottenne 

nell’incanalamento di 200 l/s di acqua della sorgente Cardinale a beneficio del comune, alimentando una serie 

di canali irrigui e di mulini. 

  

Fra il 1880 e il 1925 vennero edificati il nuovo Cimitero, il Campo Sportivo e la Villa Comunale.  
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Nei primi decenni del ‘900 il forte incremento demografico portò a uno sviluppo urbanistico del paese verso 

Est; le caratteristiche delle nuove costruzioni erano sempre quelle tipiche di un paese agricolo, segnate però 

da una diversa consistenza della casa contadina, più ampia, con nuovi accorgimenti  come l'arco a lucernario, 

e dal facile trapasso dell’unità abitative dal tipo rustico a quello piccolo borghese. 

 

Nei primi anni del secolo, ma soprattutto durante il periodo fra le due guerre e l’immediato dopoguerra, si 

assiste al salto di qualità dello sviluppo edilizio canicattinese, con le costruzioni improntate allo stile Liberty; 

grazie alla maestria degli scalpellini Iblei (veri e propri continuatori dell’arte dei Lapidum incisores del 

Barocco), i prospetti delle case del paese possono essere considerati un campionario straordinario di 

invenzioni decorative: canestri di frutta, balaustre guizzanti, cabochon di pietra, graffiti, motivi 

vegetali, appliques, un universo di creazioni in libertà in cui si celebra e concretizza la spinta esuberante e 

vitalistica dell’imagerie Siciliana. 

  

Attualmente, un attento studio di ricerca condotto dall'archeologo Santino Alessandro Cugno, fornisce un 

quadro aggiornato, ampio e articolato dei diversi paesaggi storici che si sono succeduti nel corso dei secoli in 

quest'area, dell'azione umana e dell’interazione tra questa e i caratteri originari dell’ambiente naturale. 

Questo lavoro confluisce in una corposa monografia  dal titolo “Dinamiche insediative nel territorio di 

Canicattini Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna tra Antichità e Medioevo" (edito nel 

2016 dal British Archaeological Reports di Oxford); sfogliandone le pagine possiamo immergerci  nella storia 

del territorio, situato a metà strada tra Siracusa e Akrai, e ripercorrere le tappe dell'antica via Acrense, la strada 

che collegava la madrepatria alla sua sub-colonia. 

 

Ampio spazio viene dedicato alle necropoli preistoriche di Alfano, Passo Ladro e Cardinale, con le 

caratteristiche tombe monumentali dell'età del Bronzo Antico, poi alle fattorie greche di Bagni e Pianette, alle 

lussuose ville romane con mosaici di Cinque Porte e Cugno Martino, alle catacombe di Cozzo Guardiole e di 

Stallaini, al battistero tardo antico di contrada Petracca, per terminare con gli insediamenti rupestri medievali 

di Cava Lencino, Bosco di Sopra e Case Vecchie con i loro affreschi e i loro simboli Ebraici e Paleocristiani.  

  

Nella stessa area archeologica studi recenti da parte degli archeologi dell’Associazione “Aditus in Rupe”, 

presieduta dall’archeologo canicattinese Antonino Cannata, hanno consentito la scoperta, nell’ipogeo ebraico, 

di incisioni raffiguranti i resti di una “menorah”, prontamente sottoposti a rilievi grafici. 
   

 

 

3.2 - Analisi demografica 
Dall’analisi dei dati ufficiali reperibili (fonte ISTAT) sulla popolazione del comune di Canicattini Bagni 

nell’arco temporale che va da dicembre 2001 a dicembre 2019 si desume che le oscillazioni della 

popolazione residente sono i seguenti: 

  

Anno Data rilevamento Popolazione 

residente 

Variazione 

assoluta 

Variazione 

percentuale 

Numero 

Famiglie 

Media 

componenti 

per famiglia 

2001 31 dicembre 7.525 - - - - 

2002 31 dicembre 7.512 -13 -0,17% - - 

2003 31 dicembre 7.462 -50 -0,67% 2.930 2,54 

2004 31 dicembre 7.415 -47 -0,63% 2.924 2,53 

2005 31 dicembre 7.389 -26 -0,35% 2.936 2,51 

2006 31 dicembre 7.341 -48 -0,65% 2.950 2,48 
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2007 31 dicembre 7.375 +34 +0,46% 2.972 2,47 

2008 31 dicembre 7.392 +17 +0,23% 2.996 2,46 

2009 31 dicembre 7.375 -17 -0,23% 3.009 2,44 

2010 31 dicembre 7.355 -20 -0,27% 3.010 2,43 

2011 31 dicembre 7.184 -171 -2,32% 3.031 2,36 

2012 31 dicembre 7.169 -15 -0,21% 3.013 2,37 

2013 31 dicembre 7.179 +10 +0,14% 3.007 2,38 

2014 31 dicembre 7.124 -55 -0,77% 2.980 2,38 

2015 31 dicembre 7.109 -15 -0,21% 2.987 2,36 

2016 31 dicembre 7.125 +16 +0,23% 2.983 2,36 

2017 31 dicembre 7.032 -93 -1,31% 2.961 2,35 

2018 31 dicembre 6.798 -234 -3,33% (v) (v) 

2019 31 dicembre 6.737 -61 -0,90% (v) (v 

La popolazione, negli ultimi 19 anni, è diminuita costantemente nel tempo con poche eccezioni 

negli anni 2007, 2008, 2013 e 2016. 

 

3.3 – La morfologia del territorio 

 
Il territorio Ibleo, che va da Siracusa all’entroterra, è caratterizzato da suggestivi panorami, scenari 

incontaminati, esclusive fauna e flora e presenza di importanti testimonianze archeologiche e storiche tali da 

renderlo Patrimonio dell’Unesco (Siracusa, Pantalica, Noto e Palazzolo Acreide). 

  

  

Il paese si trova a 362 metri sul livello del mare, ha una superficie di 15,06 km2 con una popolazione (al 

31/12/2019) di 6.737 abitanti. per una densità di 447 abitanti per km². 

 

Canicattini domina una vasta pianura disseminata di ulivi ed intersecata da cave (Cava d’Alfano, Cava Ddieri, 

Cava Bagni), il cui orizzonte, chiuso a Nord dal profilo dell’Etna e dai Monti Climiti, si dissolve procedendo 

verso Est nel Mar Ionio, che bagna le coste orientali della Sicilia. 

  

La felice posizione geografica (lat. Nord 37°02’00”; log. Est 15°03’30”; rif. Cartografico I.G.M., foglio 274, 

III quadrante, tav. SO), quasi al centro della provincia di Siracusa, fa sì che si trovi a breve distanza dal 

capoluogo e dalla maggior parte degli altri centri Siracusani, che possono essere raggiunti comodamente e in 

poco tempo grazie ad un’articolata rete stradale di cui la SS124 “Maremonti” costituisce l’arteria più 

importante, innestandosi nell’autostrada E45 Gela - Siracusa - Catania. 
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3.4 – L’economia 
 

Le attività economiche principali sono l'agricoltura, l'allevamento e l'artigianato. I prodotti prevalentemente 

coltivati sono: i cereali, gli ortaggi, le carrube, le olive, le mandorle e i foraggi. Particolarmente caratteristici 

sono i manufatti in marmo. Gli allevamenti presenti sono quelli di bovini, ovini e suini. 

 

3.5 – Il Clima 
Dal punto di vista climatico il territorio in esame è caratterizzato da un clima di tipo mediterraneo,  

contraddistinto da un semestre autunnale-invernale con precipitazioni abbondanti e concentrate in brevi 

periodi e un semestre primaverile-estivo che presenta prolungate fasi di siccità.  

Canicattini Bagni si trova su 338 m sopra il livello del mare, il clima è caldo e temperato. In estate si ha molta 

meno pioggia che in inverno. In accordo con Köppen e Geiger il clima è stato classificato come Csa. Il mese 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cereali
https://it.wikipedia.org/wiki/Ortaggi
https://it.wikipedia.org/wiki/Carrube
https://it.wikipedia.org/wiki/Olive
https://it.wikipedia.org/wiki/Mandorle
https://it.wikipedia.org/wiki/Foraggi
https://it.wikipedia.org/wiki/Marmo
https://it.wikipedia.org/wiki/Bovini
https://it.wikipedia.org/wiki/Ovini
https://it.wikipedia.org/wiki/Suini
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più piovoso risulta essere Gennaio con 81 mm di pioggia mentre il mese meno piovoso risulta essere Luglio 

con 10 mm di pioggia. 

 

TABELLA DELLE PRECIPITAZIONI 

 
Dall’analisi della distribuzione areale delle precipitazioni medie annue nel comprensorio esaminato, risulta 

che i valori di precipitazione sono condizionati dalla altimetria e che il territorio in oggetto è interessato da 

una piovosità media di circa 630 mm di pioggia annua. Gli eventi meteorici quantitativamente di maggior 

rilievo si verificano generalmente nel periodo ottobre-gennaio mentre la maggiore frequenza di giorni piovosi 

si registra nei mesi di gennaio e febbraio; le precipitazioni più comuni avvengono in forma liquida (pioggia e 

nebbia), quelle solide (neve e grandine) sono rare e occasionali, concentrate prevalentemente alle quote più 

alte.  

Al fine della valutazione dei rischi e della vulnerabilità del territorio in esame bisogna rilevare che nei periodi 

18/20 ottobre 2018 (OCDPC n.588 del 15/11/2018), 25/27 ottobre 2019 e dal 23 al 31 ottobre 2021 il Comune 

di Canicattini Bagni è stato oggetto dello stato d'emergenza dichiarato dalla Regione Siciliana per eventi 

metereologici di grave portata (alluvione, vento, frane) e che tali eventi stanno diventando, purtroppo, sempre 

più frequenti. 

CURVA DELLE TEMPERATURE 
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Similmente a quanto riscontrato per le precipitazioni anche i valori termometrici risultano influenzati 

dall’altimetria, facendo registrare le temperature medie più basse nel mese di gennaio con una temperatura di 

9,6 °C  mentre quelle più alte nel periodo luglio- agosto con una temperatura di 26,1°C;  

Anche le temperature estive stanno avendo incrementi annuali costanti. A tal riguardo si segnala che nell'estate 

2021, nel comune di Canicattini Bagni sono state registrate temperature con soglie del 40/42°C (il Comune è 

stato inserito nello stato d'emergenza per rischio incendi boschivi (OCDPC n.789 del 01/09/2021). 

Per quanto riguarda il regime eolico predominano i venti provenienti dai settori occidentali, legati 

prevalentemente alla circolazione generale dell’atmosfera delle medie latitudini, ma risultano anche 

importanti e caratterizzanti il clima della zona i venti meridionali (Scirocco, Libeccio), in grado  di fare 

impennare in un arco di tempo ridotto le temperature. 
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TABELLA CLIMATICA  

 
4 – Immobili ed impianti energivori in forza al comune di Canicattini Bagni nell’anno di 

riferimento (2011) 
 

Dall’indagine svolta con l’ausilio di tecnici ed uffici comunali è stato possibile stilare l’elenco degli immobili, 

impianti e parco auto in forza al comune di Canicattini Bagni nell’anno 2011 con i relativi consumi annuali 

di energia elettrica, gas e carburanti. 

  

4.1 – Edifici pubblici (energia elettrica) 

 
Gli edifici pubblici di proprietà comunale ed i relativi consumi di energia elettrica sono: 

- Museo via De Pretis    KWh  12.204; 

- Mattatoio C/da Condotte   KWh    2.640; 

- Palazzo Comunale via XX settembre  KWh 199.334; 

- Palazzo Comunale via Iolanda   KWh 199.984; 

- Scuola Garibaldi    KWh   24.024; 

- Scuola Mazzini     KWh   30.309; 

- Scuola San Nicola    KWh     9.837; 

- Asilo Nido     KWh   16.759; 

- Protezione Civile    KWh   58.704; 

- Palazzo Cianci     KWh   17.557; 

- Biblioteca Comunale    KWh   27.620; 

- Scuola media Verga    KWh          80; 

- Orologio Via Umberto    KWh        580; 

- Orologio chiesa     KWh     1.711; 

- Terzo orologio     KWh     1.500; 

- Ex Loggia Mercato    KWh   17.974; 

- Villa Comunale     KWh   10.609; 

- Cimitero     KWh     7.593; 

TOTALE KWh 639.019 
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4.2- Impianti sportivi 
Per quanto riguarda gli impianti sportivi, il comune di Canicattini Bagni gestisce solamente il 

campo sportivo comunale con annessa palestra con un contatore elettrico da 60 KWh per un 

consumo annuo di 40.490 KWh; 

 

 

4.3 - Impianto di pubblica illuminazione 

L’impianto di pubblica illuminazione, nell’anno di riferimento, risultava allacciato alla rete elettrica 

tramite tre diversi contatori elettrici che hanno complessivamente riportato un consumo annuo di 

703.000 kWh 
 

 

4.4 - Parco auto 
Il parco auto nell’anno di riferimento con i relativi litri di carburante consumato risultava così composto: 

 

AUTOMEZZO TARGA 

LITRI DI 

GASOLIO 

LITRI DI 

BENZINA 

PANDA UTC SR398266  428 

APE 50 UTC   396 

PEUGEOT 206 UTC ED584SF   386 

UNO UTC  SR398265   727 

APE 50 CIMITERO     140 

FIAT PUNTO  CJ264WR   1.303 

ALFA 166 CJ001VK  1.073  

RACCOLTA DIFFERENZIATA SR302398 1.936  

OM 40 SR312163 656  

PULMINO FIAT SERVIZI 

SOCIALI AE736JR 146  

AUDI A6  2.994  

DUCATO LA FORMICA 110 DA338ES 1.222  

FUORISTRADA DAYATSU 

POLIZIA MUNICIPALE CV439RT  2.137 

PUNTO POLIZIA MUNICIPALE YA584AA 458  

MEZZI PROTEZIONE CIVILE  1.622  

    

TOTALE LITRI   10.107 5.517 

 

 

 

4.5 - Impianti di sollevamento acqua e depurazione 
Gli impianti di sollevamento acqua, serbatoi e depuratori comunali sono i seguenti: 

- POZZO DI C/DA SCOCCIACOPPOLI  KWh 108.416; 

- DEPURATORE COMUNALE   KWh   48.034; 

TOTALE KWh 156.450 
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5 - PATTO DEI SINDACI  
5.1 - L’INIZIATIVA  
Il Patto dei Sindaci è il più grande movimento, su scala mondiale, delle città per le azioni a favore del clima 

e l’energia. Il nuovo Patto dei Sindaci per il Clima & l’Energia dell’UE riunisce migliaia di governi locali 

impegnati, su base volontaria, a implementare gli obiettivi comunitari su clima ed energia. 

 

5.2 - LA STORIA DEL PATTO DEI SINDACI  
Il Patto dei Sindaci è stato lanciato nel 2008 in Europa con l’ambizione di riunire i governi locali impegnati 

su base volontaria a raggiungere e superare gli obiettivi comunitari su clima ed energia. 

Il successo dell'iniziativa è andato ben oltre le aspettative e continua ad attirare nuovi enti locali e regionali in 

Europa e oltre. Il Patto dei Sindaci inlcudeva già 2.000 città nell’ottobre 2010, incoraggiando così la 

Commissione Europea a sviluppare un'iniziativa simile nei Paesi del Partenariato Orientale. 

Il lancio dell’iniziativa orientale del Patto dei Sindaci risale al 2011 e ad oggi è attiva in Bielorussia, Ucraina, 

Moldavia, Armenia, Georgia e Azerbaigian. 

Nel 2012 la Commissione Europea ha esteso il Patto dei Sindaci alla Regione Meridionale del Vicinato 

Europeo lanciando il progetto CES-MED (“Cleaner Energy-Saving Mediterranean Cities”). Il  CES-MED  

supporta le città che aderiscono al Patto dei Sindaci e che s’impegnano con politiche ambiziose per lo sviluppo 

sostenibile. L’ufficio CES-MEC opera in Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Marocco, Palestina e 

Tunisia. 

Nel 2014 la Commissione Europea ha lanciato l'iniziativa Mayors Adapt. 

Sulla base degli stessi principi del Patto dei Sindaci, questa iniziativa gemella si è concentrata sull'adattamento 

al cambiamento climatico. 

Mayors Adapt ha invitato i governi locali a dimostrare leadership nell'adattamento al cambiamento climatico, 

sostenendoli nello sviluppo e nell'attuazione di strategie locali di adattamento. 

Le iniziative del Patto dei Sindaci e del Mayors Adapt si sono ufficialmente unite in occasione della cerimonia 

tenutasi il 15 ottobre del 2015 presso il Parlamento Europeo. 

L’iniziativa del nuovo Patto dei Sindaci per il Clima & l’Energia - i cui obiettivi e la direzione sono stati 

definiti con le città attraverso un processo di consultazione - è più ambiziosa e più ampia: le città firmatarie si 

impegnano a sostenere attivamente l'attuazione dell’obiettivo comunitario di riduzione del 40% delle 

emissioni di gas serra entro il 2030, e concordano di adottare un approccio integrato per la mitigazione e 

l'adattamento al cambiamento climatico e per garantire l'accesso a un'energia sicura, sostenibile ed accessibile 

a tutti. 

Alcune settimane dopo il Summit sul Clima di Parigi, il Vice-Presidente della Commissione Europea Maroš 

Sefčovič ha annunciato l'estensione geografica del Patto dei Sindaci per il Clima e l'Energia, con l'istituzione 

di nuovi uffici regionali nell'Africa sub-sahariana, nell'America settentrionale e in Sud America, Giappone, 

India, Cina e Sud-Est asiatico. 

Nel giugno del 2016, il Patto dei Sindaci è entrato in una nuova importante fase della sua storia quando ha 

scelto di unire le forze con un'altra iniziativa, il Compact of Mayors. 

Il conseguente "Patto Globale dei Sindaci per il Clima & l'Energia" è il più grande movimento dei governi 

locali impegnati a superare i loro obiettivi nazionali in tema di clima ed energia. 

Completamente in linea con gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite e con i principi di giustizia 

sul clima, il Patto Globale dei Sindaci affronterà tre temi chiave: la mitigazione del cambiamento climatico, 

l'adattamento agli effetti negativi del cambiamento climatico e l'accesso universale ad un'energia sicura, pulita 

e conveniente. 

Nel frattempo, il Patto dei Sindaci ha proseguito la sua estensione globale con il lancio dell'Ufficio del Patto 

dei Sindaci per l'Africa Sub-sahariana. 

Dal 2017 sono stati istituiti uffici regionali del Patto in Nord America, America Latina e Caraibi, Cina e Asia 

sud-orientale, India e Giappone ad integrazione di quelli esistenti. 
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5.3 -  GLI OBIETTIVI PER IL 2030  
Nell'ottobre 2014 l'UE ha adottato il quadro per le politiche dell'energia e del clima all'orizzonte 2030 che ha 

fissato nuovi obiettivi in materia di clima e energia: una riduzione almeno del 40% delle emissioni nazionali 

di gas a effetto serra, almeno il 27% dell'energia consumata nell'UE deve provenire da fonti rinnovabili, un 

miglioramento dell'efficienza energetica non inferiore al 27%; 

Per il raggiungimento di tali obiettivi si rende necessario redigere il Piano d'azione per l'energia sostenibile e 

il clima (PAESC): documento fondamentale in cui i firmatari del Patto dei sindaci descrivono come intendono 

tradurre in pratica gli impegni assunti. Detto documento definisce le azioni per la mitigazione e l'adattamento 

poste in essere per conseguire gli obiettivi, unitamente alle scadenze temporali e alle responsabilità attribuite. 

I firmatari del Patto si impegnano ad elaborare, entro due anni dalla data di adesione del Consiglio Comunale, 

un Piano d’azione per l’energia sostenibile e il clima (PAESC) che delinei le principali azioni che le autorità 

locali pianificano di intraprendere. Tale documento va integrato ed aggiornato ogni due anni cosicchè le città 

forniranno informazioni sui progressi compiuti. 

 

 

 
 

Processo di lavoro previsto dal Patto dei Sindaci (Fonte: Linee guida del Patto dei 
Sindaci per il Clima e l’Energia per la presentazione dei rapporti di monitoraggio; 

Commissione UE e JRC, 2016) 

 

5.4 -  L’INVENTARIO DI BASE DELLE EMISSIONI (IBE) 
Per la redazione del PAESC ci si deve basare su un’ottima conoscenza della situazione locale riguardo ai 

consumi energetici e alle emissioni di gas serra in atmosfera in un dato periodo (la Regione Sicilia ha indicato 

come anno di riferimento il 2011). A questo scopo, occorre elaborare un Inventario di Base delle Emissioni 

di CO2 (IBE). Un inventario delle emissioni (o banca dati delle emissioni) è un insieme di dati di emissione 

in atmosfera degli agenti inquinanti provenienti da attività antropiche, e delle informazioni necessarie per la 

loro stima e disaggregazione (spaziale e temporale). 

L’elaborazione dell’IBE è un impegno chiave assunto con la sottoscrizione del Patto dei Sindaci. 

L’IBE quantifica la CO2 associata ai consumi energetici all’interno del territorio comunale e di conseguenza 

consente di scegliere le azioni più appropriate per la riduzione delle emissioni in atmosfera. L’Inventario di 

https://it.wikipedia.org/wiki/Inquinante
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base delle emissioni deve coprire almeno tre dei quattro settori sui quali si concentrano le azioni del Patto dei 

Sindaci (trasporti, edifici comunali, attività terziarie, edifici residenziali). 

 

5.5 - IL PIANO D’AZIONE PER L’ENERGIA SOSTENIBILE E IL CLIMA  
Per tradurre il proprio impegno politico in misure e progetti pratici, i firmatari del Patto dei Sindaci devono 

redigere un Inventario di base delle emissioni (Baseline) e una Valutazione dei rischi del cambiamento 

climatico e delle vulnerabilità. Si impegnano inoltre a elaborare, entro due anni dalla data di adesione, 

un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) che delinei le principali azioni che le 

autorità locali pianificano di intraprendere. 

 

5.6 -  ADESIONE DEL COMUNE DI CANICATTINI BAGNI 
Il comune di Canicattini Bagni ha aderito all’iniziativa europea del Patto dei sindaci con la Delibera di 

Consiglio Comunale n. 2 del 17/01/2019 impegnandosi a ridurre le proprie emissioni di CO2 entro il 2030 di 

almeno il 40% rispetto all’anno base, in modo da restare in linea con gli obiettivi fissati dalla Commissione 

Europea e a presentare il Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima. 
Il Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima comporta un forte impegno politico, tecnico ed 

economico che non può prescindere da un approccio inclusivo, ovvero condiviso, partecipato e di costruzione 

del consenso. 

Al tal fine, l’Amministrazione comunale ha affidato l’incarico relativo alla redazione del PAESC al Dott. 

Arch. Giuseppe Pistritto, già Energy Manager del Comune di Canicattini Bagni, giusta determina settoriale n. 

217 del 31/07/2020. 
L’Energy Manager ha la funzione di valutare a livello politico le azioni del PAESC, individuare gli indirizzi 

e le priorità di intervento, definire le forme di finanziamento e proporre eventuali modifiche al PAESC 

finalizzate al raggiungimento degli obiettivi. 

Tale soggetto è coinvolto in maniera attiva non solo nella fase di preparazione, pianificazione, stesura e 

redazione del PAESC, ma anche nella sua fase di attuazione e di monitoraggio al fine di condividere, 

approvare e sostenere il Piano durante tutto il processo. 

 

6 - CAMBIAMENTO CLIMATICO  

6.1 - LO SCENARIO INTERNAZIONALE  
 
Assistiamo oggi, con sempre maggiore frequenza alle conseguenze causate dai cambiamenti climatici sugli 

ecosistemi e sulla nostra società. 

L'uomo esercita un'influenza crescente sul clima e sulla temperatura terrestre con attività come la combustione 

di combustibili fossili, la deforestazione e l'allevamento di bestiame. 

Queste attività aggiungono enormi quantità di gas serra a quelle naturalmente presenti nell’atmosfera, 

alimentando l’effetto serra e il riscaldamento globale. 

Le cause dell’aumento delle emissioni sono: 

- La combustione di carbone, petrolio e gas produce anidride carbonica e ossido di azoto. 

- Abbattimento delle foreste (deforestazione). Gli alberi aiutano a regolare il clima assorbendo 

CO2 dall'atmosfera. Abbattendoli, quest'azione viene a mancare e la CO2 contenuta nel legno viene 

rilasciata nell'atmosfera, alimentando in tal modo l'effetto serra. 

- Lo sviluppo dell’allevamento di bestiame. I bovini e gli ovini producono grandi quantità di metano 

durante il processo di digestione. 

- I fertilizzanti azotati producono emissioni di ossido di azoto. 

- I gas fluorurati causano un potente effetto serra, fino a 23 000 volte più forte dei quello provocato 

dalla CO2. Fortunatamente, questi gas vengono emessi in quantità minori e la legislazione dell'UE ne 

prevede la graduale eliminazione. 

L'attuale temperatura media mondiale è più alta di 0,85ºC rispetto ai livelli della fine del 19° secolo. Ciascuno 

degli ultimi tre decenni è stato più caldo dei precedenti decenni, da quando sono iniziate le prime rilevazioni 

nel 1850. 
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I più grandi esperti di clima a livello mondiale ritengono che le attività dell'uomo siano quasi certamente la 

causa principale dell'aumento delle temperature osservato dalla metà del 20° secolo. 

Un aumento di 2ºC rispetto alla temperatura dell’era preindustriale viene considerato dagli scienziati come la 

soglia oltre la quale vi è un rischio di gran lunga maggiore che si verifichino mutamenti ambientali pericolosi 

e potenzialmente catastrofici a livello mondiale. Per questo motivo, la comunità internazionale ha riconosciuto 

la necessità di mantenere il riscaldamento sotto i 2ºC. 

Alcune conseguenze dell’innalzamento delle temperature si manifestano di già.  

Il ghiaccio si va sciogliendo in tutto il mondo, specialmente ai poli. Ciò riguarda i ghiacciai di montagna, le 

calotte di ghiaccio che ricoprono l’Antartide occidentale e la Groenlandia, e il mar glaciale artico. Il ricercatore 

Nill Fraser ha monitorato la diminuzione in Antartide dei pinguini di Adelia, la cui popolazione è precipitata 

dalle 32.000 coppie riproduttive di 30 anni fa alle 11.000 attuali. Nel corso del secolo scorso il livello del 

mare si è innalzato più velocemente. Alcune specie di farfalle, di volpi e di piante alpine si sono spostate più 

a nord o in zone più alte e più fredde. Le precipitazioni (di pioggia e di neve) sono mediamente aumentate in 

tutto il mondo. I coleotteri scolitidi delle picee dell’Alaska sono nel pieno di un’espansione provocata da 20 

anni di estati calde con il risultato che hanno masticato già 4 milioni di ettari di picee.  

Se il riscaldamento dovesse continuare, ulteriori effetti potrebbero manifestarsi più avanti nel corso del secolo: 

ci si aspetta che il livello dei mari cresca tra i 18 e i 59 centimetri entro i prossimi cento anni, e che a questi 

centimetri possano aggiungersene altri 10-20, derivanti dal continuo scioglimento dei poli. Ci sono buone 

probabilità che uragani e altre tempeste diventino più violenti. Le specie che dipendono le une dalle altre 

potrebbero non essere più in sincronia. Per esempio, le piante potrebbero sbocciare prima che gli insetti 

impollinatori diventino attivi. Alluvioni e siccità diventeranno più comuni. Il livello delle precipitazioni in 

Etiopia, dove la siccità è già diffusa, potrebbe scendere del 10% nei prossimi 50 anni. Ci sarà minore 

disponibilità di acqua dolce.  

Se la cappa di ghiaccio di Quelccaya in Perù dovesse continuare a sciogliersi all’attuale velocità, nel 2100 

scomparirà del tutto, lasciando migliaia di persone che ne dipendono per l’acqua potabile e l’elettricità, prive 

di una delle due fonti. Alcune malattie si diffonderanno, come la malaria che è trasmessa dalle zanzare. 

L’ecosistema cambierà – alcune specie si sposteranno più a nord o diventeranno più forti; altre non saranno 

capaci di muoversi e potrebbero estinguersi. Martyn Obbard, biologo della fauna selvatica, ha constatato che, 

a partire dalla metà degli anni ’80, gli orsi polari, che hanno meno ghiaccio in cui vivere e meno pesce da 

mangiare, sono notevolmente dimagriti. Ian Stirling, biologo di orsi polari, ha riscontrato una situazione 

analoga nella Baia di Hudson. Teme che, se il ghiaccio marino scomparirà, anche gli orsi polari 

scompariranno.  

 

6.1.1 - IL RAPPORTO IPCC 
L’ Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC) nel suo ultimo Rapporto tenutosi a GINEVRA l’8 

agosto, 2019 ha affermato che, l’obiettivo di contenere la temperatura ben al di sotto dei 2°C può essere 

raggiunto solamente riducendo le emissioni di gas a effetto serra prodotte da tutti i settori, compresi quelli che 

riguardano il territorio e il cibo. 

L’IPCC, l’istituzione mondiale per la valutazione dello stato della conoscenza scientifica sui cambiamenti 

climatici, gli impatti, i potenziali rischi futuri, e le possibili opzioni di risposta, ha visto i governi approvare il 

Summary for Policymakers (Sintesi per i decisori politici) dello Special Report su Climate Change and 

Land (SRCCL). 

Il Rapporto costituisce il contributo scientifico fondamentale per i prossimi negoziati sul clima e l’ambiente, 

come la Conferenza delle Parti della Convenzione ONU per combattere la desertificazione tenutasi a New 

Delhi, India, a settembre 2019 (COP14) e la Conferenza della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 

cambiamenti climatici (COP25) tenutasi a Santiago del Cile a dicembre 2019. 

“I governi hanno chiesto all’IPCC di affrontare la sfida di realizzare la prima esaustiva analisi dell’intero 

sistema che comprende il territorio e il clima. Hoesung Lee, presidente dell’IPCC, ha dichiarato che tale analisi 

è stata eseguita attraverso molti contributi di esperti e di governi di tutto il mondo. Per la prima volta, nella 

storia dei rapporti dell’IPCC, la maggioranza degli autori – 53% – provengono dai paesi in via di sviluppo. 
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Questo rapporto mostra che una migliore gestione del territorio contribuisce ad affrontare i cambiamenti 

climatici, ma non può essere considerata l’unica soluzione. Se si vuole mantenere il riscaldamento globale 

ben al di sotto del 2°C – se non sotto 1,5°C – è indispensabile ridurre le emissioni di gas a effetto serra prodotte 

da tutti i settori. 

Nel 2015, i governi hanno appoggiato l’accordo di Parigi per rafforzare la risposta mondiale ai cambiamenti 

climatici con il contenimento dell’aumento della temperatura media globale ben al di sotto dei 2°C, rispetto 

ai livelli pre-industriali, e perseguendo impegni per limitare questo innalzamento a 1,5°C. 

Di fronte all’aumento della popolazione mondiale e agli impatti negativi dei cambiamenti climatici sulla 

vegetazione, il territorio deve rimanere produttivo per garantire la sicurezza alimentare. Esistono limiti al 

contributo che devono attendersi dal territorio per affrontare i cambiamenti climatici, ad esempio per quello 

che riguarda le colture destinate alla produzione energetica e per quanto concerne l’imboschimento. Inoltre, 

alberi e suolo hanno bisogno di tempo per immagazzinare efficacemente carbonio. 

La bioenergia va considerata con attenzione per evitare rischi per la sicurezza alimentare, per la biodiversità, 

e per il deterioramento del territorio. Risultati auspicabili dipenderanno da politiche e sistemi di governance 

adeguati a scala locale. 

 Il Rapporto Climate Change and Land sottolinea che si possono affrontare meglio i cambiamenti climatici se 

si insiste sulla sostenibilità. 

Jim Skea, Co-Presidente Working Group III ha affermato che “Il territorio ha un ruolo importante nel sistema 

climatico”, “L’agricoltura, il settore forestale e altri tipi di uso del territorio corrispondono al 23% delle 

emissioni di gas a effetto serra prodotte dalle attività umane. Allo stesso tempo i processi naturali del territorio 

assorbono una quantità di anidride carbonica equivalente a quasi un terzo della quantità emessa dai carburanti 

fossili e dall’industria,”. 

Il rapporto mostra come la gestione sostenibile delle risorse del territorio possa aiutare ad affrontare i 

cambiamenti climatici. Hans-Otto Pörtner, Co-Presidente Working Group II dell’IPCC ha affermato che “Il 

territorio che è già utilizzato può nutrire il mondo che sta affrontando i cambiamenti climatici e fornire 

biomassa per energia rinnovabile, ma sono necessarie azioni immediate e di vasta portata in molte aree – ha 

continuato – anche per la conservazione e il ripristino degli ecosistemi e della biodiversità”. 

Per quanto riguarda la desertificazione è stato detto che Quando il territorio è deteriorato, diventa meno 

produttivo, limita la possibilità di crescita delle coltivazioni e riduce la capacità di assorbire carbonio da parte 

del suolo. Questa situazione inasprisce i cambiamenti climatici che a loro volta aggravano il deterioramento 

del territorio in molti modi. Kiyoto Tanabe, Co-Presidente della Task Force on National Greenhouse Gas 

Inventories ha spiegato che “In un futuro con piogge più intense, aumenta il rischio dell’erosione del suolo 

nei terreni agricoli, e la gestione sostenibile del territorio è un modo per proteggere le comunità dagli effetti 

dannosi di questa erosione e dalle frane. Esistono, comunque, dei limiti a ciò che può essere fatto in questo 

ambito, e quindi in alcuni casi il deterioramento del territorio può essere irreversibile”. “Le scelte che facciamo 

in relazione alla gestione sostenibile del territorio possono aiutare a ridurre e, in certi casi, a rovesciare questi 

impatti negativi” 

Circa 500 milioni di persone vivono in aree colpite dalla desertificazione. Zone aride e regioni sottoposte a 

siccità sono anche più vulnerabili ai cambiamenti climatici e agli eventi estremi quali ondate di calore, 

tempeste di sabbia, mentre l’incremento della popolazione provoca ulteriore pressione su queste zone. 

Il rapporto definisce delle soluzioni per affrontare il deterioramento del territorio e prevenire, o adattarsi a 

futuri e ulteriori cambiamenti climatici. Il testo esamina, inoltre, gli impatti potenziali derivanti da diversi 

livelli di riscaldamento globale. 

“Le nuove conoscenze scientifiche mostrano un aumento dei rischi, perfino in una condizione di riscaldamento 

globale di circa 1,5°C, derivati da scarsità di risorse idriche nelle regioni aride, incendi, deterioramento del 

permafrost e instabilità del sistema alimentare – ha spiegato Valérie Masson-Delmotte, Co-Presidente del 

Working Group I dell’IPCC – Con un riscaldamento globale di 2°C, si identificano rischi molto elevati relativi 

al deterioramento del permafrost e una instabilità del sistema alimentare”. 

  

Per quanto riguarda la Sicurezza alimentare è stato affermato che un’azione coordinata per affrontare i 

cambiamenti climatici può migliorare la situazione per quello che riguarda contemporaneamente il territorio, 
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la sicurezza del cibo e dell’alimentazione, e aiutare a debellare la fame. Il rapporto mette in evidenza che i 

cambiamenti climatici interessano i quattro pilastri della sicurezza alimentare: la disponibilità (produzione e 

resa), l’accesso (prezzi e capacità di ottenere cibo), l’utilizzo (nutrizione e cucina) e la stabilità (interruzioni 

della disponibilità). 

Priyadarshi Shukla, Co-Presidente del Working Group III dell’IPCC ha affermato che “La sicurezza 

alimentare sarà sempre più colpita dai cambiamenti climatici con diminuzione delle rese produttive – 

specialmente nelle regioni tropicali – aumento dei prezzi, diminuzione della qualità nutrizionale degli 

alimenti, interruzioni delle filiere alimentari”. “Assisteremo a effetti diversi in diversi paesi ma gli impatti più 

drastici colpiranno gli stati in cui le popolazioni hanno i redditi più bassi in Africa, Asia, America Latina e 

nei Caraibi”. 

Il rapporto evidenzia che circa un terzo del cibo prodotto va perso o sprecato. Le cause di questo dato 

differiscono sostanzialmente tra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, così come differiscono tra regioni. 

La riduzione di questi sprechi e di queste perdite ridurrebbe le emissioni di gas serra e migliorerebbe la 

sicurezza alimentare. 

“Alcune scelte alimentari richiedono più suolo e più acqua, e causano maggiori emissioni di gas serra di altri” 

ha detto Debra Roberts, Co-Presidente del Working Group II dell’IPCC, che ha aggiunto: “Diete bilanciate 

che si fondano su alimenti a base vegetale, come cereali integrali, legumi, frutta e verdura, e cibo di origine 

animale che siano prodotti in maniera sostenibile, con sistemi a basse emissioni di gas a effetto serra, 

forniscono maggiori probabilità di limitare i cambiamenti climatici e sviluppare un percorso di adattamento”. 

Nel report si legge che esistono modi per gestire i rischi e ridurre vulnerabilità inerenti il territorio e il sistema 

alimentare. 

La gestione del rischio può migliorare la resilienza delle comunità agli eventi estremi che impattano i sistemi 

alimentari. Questo può essere un risultato derivante dal cambiamento di abitudini alimentari o anche di attività 

finalizzate ad un utilizzo delle colture che prevenga l’ulteriore deterioramento del territorio e favorisca la 

resilienza verso eventi meteorologici estremi e variabili. 

Altri modi di adattamento agli effetti negativi dei cambiamenti climatici riguardano la riduzione delle 

ineguaglianze, il miglioramento dei redditi, l’equo accesso al cibo in modo da non lasciar che alcune regioni 

siano svantaggiate (dove ad esempio il territorio può fornire un’adeguata produzione alimentare). Esistono 

poi metodi per la gestione e la condivisione dei rischi. Alcuni di questi, come i sistemi di allerta precoce, sono 

già disponibili. 

Un focus generale sulla sostenibilità, accoppiato con azioni immediate, fornisce le opportunità migliori per 

affrontare i cambiamenti climatici. Questo focus comprende una bassa crescita demografica, una riduzione 

delle diseguaglianze, un miglioramento dell’alimentazione e una diminuzione degli sprechi alimentari. 

Queste azioni potrebbero favorire un sistema alimentare più resiliente e rendere maggiori porzioni di territorio 

disponibili per bioenergia e, allo stesso tempo, proteggere le foreste e gli ecosistemi naturali. Tuttavia, in 

assenza di azioni immediate maggiori porzioni di territorio saranno necessarie per bioenergia, con la 

conseguenza di dover affrontare difficili scelte sul futuro della sicurezza alimentare e dell’uso del suolo.  

Il territorio e le risposte ai cambiamenti climatici 

Anche le politiche che sono al di fuori del dominio del territorio e dell’energia, come quelle sulla mobilità e 

l’ambiente, possono produrre una differenza rilevante nell’affrontare i cambiamenti climatici. Agire 

tempestivamente è più conveniente dal punto di vista dei costi poiché è una scelta che contribuisce a evitare 

le perdite. 

“Ci sono cose che stiamo già facendo. Abbiamo tecnologie e buone pratiche che però devono essere 

implementate e usate in posti dove non sono ancora presenti”, ha spiegato Panmao Zhai, Co-Presidente del 

Working Group I dell’IPCC, che ha concluso: “Esiste un concreto potenziale che passa attraverso un uso del 

suolo più sostenibile, la riduzione del consumo eccessivo e dello spreco alimentare, l’eliminazione delle 

attività che portano al disboscamento e agli incendi boschivi, il divieto di un’eccessiva raccolta di legna da 

ardere, la riduzione di gas a effetto serra. Tutte iniziative che contribuiscono ad affrontare i cambiamenti 

climatici legati al territorio. 
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6.1.2 – L’ACCORDO DI PARIGI 
Alla conferenza sul clima di Parigi (COP21) del dicembre 2015, 195 paesi hanno adottato il primo accordo 

universale e giuridicamente vincolante sul clima mondiale. 

L’accordo definisce un piano d’azione globale, inteso a rimettere il mondo sulla buona strada per evitare 

cambiamenti climatici pericolosi limitando il riscaldamento globale ben al di sotto dei 2ºC. 

L’accordo di Parigi è un ponte tra le politiche odierne e la neutralità rispetto al clima entro la fine del secolo. 

Gli elementi chiave dell’accordo sono:  

- Mitigazione: ridurre le emissioni; 

- Trasparenza ed esame della situazione a livello mondiale; 

- Adattamento; 

- Perdite e danni; 

- Ruolo delle città, delle regioni e degli enti locali. 

Mitigazione: ridurre le emissioni 

I governi hanno concordato di: 

 mantenere l'aumento medio della temperatura mondiale ben al di sotto di 2°C rispetto ai livelli 

preindustriali come obiettivo a lungo termine 

 puntare a limitare l'aumento a 1,5°C, dato che ciò ridurrebbe in misura significativa i rischi e gli impatti 

dei cambiamenti climatici 

 fare in modo che le emissioni globali raggiungano il livello massimo al più presto possibile, pur 

riconoscendo che per i paesi in via di sviluppo occorrerà più tempo 

 procedere successivamente a rapide riduzioni in conformità con le soluzioni scientifiche più avanzate 

disponibili. 

Prima e durante la conferenza di Parigi, i paesi hanno presentato piani nazionali di azione per il 

clima completi (INDC). Questi non sono ancora sufficienti per mantenere il riscaldamento globale al di 

sotto di 2ºC, ma l’accordo traccia la strada verso il raggiungimento di questo obiettivo. 

Trasparenza ed esame della situazione a livello mondiale 

I governi hanno concordato di: 

 riunirsi ogni cinque anni per stabilire obiettivi più ambiziosi in base alle conoscenze scientifiche 

 riferire agli altri Stati membri e all'opinione pubblica cosa stanno facendo per raggiungere gli obiettivi 

fissati 

 segnalare i progressi compiuti verso l'obiettivo a lungo termine attraverso un solido sistema basato 

sulla trasparenza e la responsabilità. 

Adattamento 

I governi hanno concordato di: 

 rafforzare la capacità delle società di affrontare gli impatti dei cambiamenti climatici 

 fornire ai paesi in via di sviluppo un sostegno internazionale continuo e più consistente all'adattamento. 

http://unfccc.int/focus/indc_portal/items/8766.php
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Perdite e danni 

L’accordo, inoltre, riconosce 

 l'importanza di scongiurare, minimizzare e affrontare le perdite e i danni associati agli effetti negativi dei 

cambiamenti climatici 

 la necessità di cooperare e migliorare la comprensione, gli interventi e il sostegno in diversi campi, come 

i sistemi di allarme rapido, la preparazione alle emergenze e l'assicurazione contro i rischi. 

Ruolo delle città, delle regioni e degli enti locali 

L'accordo riconosce il ruolo dei soggetti interessati che non sono parti dell'accordo nell'affrontare i 

cambiamenti climatici, comprese le città, altri enti a livello subnazionale, la società civile, il settore privato e 

altri ancora. 

Essi sono invitati a: 

 intensificare i loro sforzi e sostenere le iniziative volte a ridurre le emissioni 

 costruire resilienza e ridurre la vulnerabilità agli effetti negativi dei cambiamenti climatici 

 mantenere e promuovere la cooperazione regionale e internazionale. 

Assistenza 

 L'UE e altri paesi sviluppati continueranno a sostenere l'azione per il clima per ridurre le emissioni e 

migliorare la resilienza agli impatti dei cambiamenti climatici nei paesi in via di sviluppo. 

 Altri paesi sono invitati a fornire o a continuare a fornire tale sostegno su base volontaria. 

 I paesi sviluppati intendono mantenere il loro obiettivo complessivo attuale di mobilitare 100 miliardi di 

dollari all'anno entro il 2020 e di estendere tale periodo fino al 2025. Dopo questo periodo verrà stabilito 

un nuovo obiettivo più consistente. 

 

6.2 - LO SCENARIO EUROPEO  

 

6.2.1 - Rapporto AEA 
L’Agenzia Europea per l’Ambiente (AEA) ha pubblicato un rapporto sugli impatti dei cambiamenti climatici 

in Europa e sulla vulnerabilità delle diverse regioni dell’Europa di fronte a essi.  Compilato da sessanta autori 

e decine d’istituzioni europee, il rapporto integra osservazioni e proiezioni scientifiche ed esamina una nutrita 

serie d’indicatori che riguardano il clima, gli impatti su diversi settori produttivi, sulla salute pubblica, sui 

trasporti e sulla biodiversità. 

I risultati confermano che il cambiamento climatico sta continuando a manifestarsi in tutta la sua gravità in 

tutto il vecchio continente, dalla regione boreale a quella mediterranea, da quella atlantica agli Urali.  Le 

temperature terrestri e marine sono in aumento ovunque. La temperatura media terrestre in Europa nell’ultimo 

decennio è stata 1,5 °C più calda rispetto a quella dell’era pre-industriale. A confermare questa tendenza è 

giunta la notizia delle principali agenzie meteo-climatiche, tra cui la NOAA statunitense e il Met 

Office britannico: il 2016 ha infranto il record dell’anno più caldo di sempre, prima detenuto dal 2015, che a 

sua volta aveva battuto il record registrato per il 2014. 

Gli eventi climatici estremi, come le ondate di calore, le forti precipitazioni e la siccità prolungata, sono 

aumentati, a causa del riscaldamento globale, sia in frequenza (pressoché raddoppiati negli ultimi 30 anni) sia 

https://ec.europa.eu/clima/policies/international/finance_en
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in intensità in molte regioni europee, provocando significativi impatti in molti settori e sui sistemi 

sociali.  L’estensione e la massa del ghiaccio artico e dei ghiacciai alpini e la copertura nevosa stanno 

diminuendo in maniera drammatica. 

Le proiezioni climatiche anticipano un possibile aumento di temperature in tutte le regioni europee, un 

possibile aumento di precipitazione nell’Europa settentrionale e un possibile calo di precipitazione 

nell’Europa Meridionale. Secondo il rapporto AEA i Paesi che si affacciano sull’Atlantico subiranno 

precipitazioni più pesanti con conseguenti crescenti rischi di alluvioni e di danni provocati dal maltempo. 

L’Europa e tutto l’emisfero settentrionale si stanno riscaldando a un ritmo più veloce che altrove, al punto in 

cui si prevede che alcune malattie tropicali (come la febbre del Nilo occidentale, una malattia provocata dal 

virus West Nile, i cui serbatoi sono gli uccelli selvatici e le zanzare), possano diffondersi su tutta la Francia 

del Nord entro la metà del secolo. 

Le catene montuose alpine e pirenaiche subiranno un costante aumento delle temperature, specialmente nelle 

stagioni calde, al punto da farne sciogliere i ghiacciai. La regione Mediterranea si trova di fronte a un drastico 

aumento dell’intensità e della frequenza degli eventi climatici estremi, quali ondate di calore, siccità, incendi 

boschivi. La regione mediterranea viene individuata dal rapporto AEA come quella più esposta ai rischi legati 

ai cambiamenti climatici, a causa dei molteplici settori che vengono impattati: turismo, agricoltura, attività 

forestali, infrastrutture, energia, salute della popolazione. 

I cambiamenti climatici possono introdurre disparità economiche all’interno dell’Europa favorendo regioni 

meno affette ed aggravando quelle più esposte, come quella mediterranea. 

Il documento—come ha ribadito il direttore generale dell’AEA, Hans Bruyninckx—ha lo scopo di stimolare 

le finora lente manovre dell’Unione Europea verso le strategie per affrontare gli impatti dei cambiamenti 

climatici. 

Insetti, ragni, anfibi, uccelli, stanno già modificando il loro ciclo di vita nel tentativo di adattarsi ai 

cambiamenti, ma allo stesso ritmo con cui cambia il clima.  L’equilibrio di molti ecosistemi è stato alterato 

da queste rapide trasformazioni del clima. Gli zoologi ritengono che alcune specie si siano estinte a causa dei 

cambiamenti climatici in corso.  Mediamente, la stagione di crescita dell’Europa si presenta con dieci giorni 

in anticipo rispetto al 1992. Ciò significa che le gemme schiudono in anticipo rispetto al consueto, i fiori 

sbocciano prima del previsto e i frutti vanno a maturazione precocemente, le foglie cadono in ritardo e la 

dormienza (necessaria per preparare le gemme al ciclo di vita successivo) si accorcia.  Nella regione dello 

champagne la vendemmia ha luogo con un paio di settimane di anticipo.  I vini stano cambiando il 

loro terroir e la loro composizione organolettica. In Paesi come la Spagna, dove si prevedono condizioni 

climatiche sempre più calde, già si progetta di spostare la coltivazione delle specie a ciclo primaverile verso 

l’inverno.  Nell’Artico, una delle regioni del pianeta dove il riscaldamento si sta manifestando in maniera 

repentina, molti habitat tipici, come i ghiacciai marini, la tundra, il permafrost e le torbiere, sono già stati 

alterati. 

La formazione di zone oceaniche morte, a basso tenore di ossigeno, a causa dei fertilizzanti agricoli (in 

particolare nel Mar Baltico) e l’acidificazione degli oceani alimentati da un afflusso di acqua dolce, dovuto 

alla fusione del ghiaccio continentale si pongono come ulteriori minacce agli ecosistemi marini e alle 

popolazioni indigene che da loro dipendono. 

Intanto si accumulano gli studi che dimostrano che i cambiamenti climatici hanno determinato o promosso 

l’alterazione della composizione e della struttura delle foreste, l’introduzione di specie aliene invasive animali 

e vegetali. 

Gli ecosistemi e le aree protette sono sotto pressione a causa dei cambiamenti climatici e di altri fattori di 

disturbo. 

Gli impatti osservati dei cambiamenti climatici sono una minaccia per la biodiversità, ma anche per la 

selvicoltura, la pesca, l’agricoltura e la salute umana.  In risposta ai cambiamenti climatici, molte specie 

animali e vegetali terrestri stanno modificando il ciclo di vita, come lo spostamento verso nord o ad altitudini 

più elevate (trasgressione altitudinale e longitudinale). Sono state osservate zone in cui è avvenuta una vera e 

propria estinzione di specie locali e l’arrivo di nuove specie esotiche che le hanno colonizzate o che hanno 

ampliato il loro raggio d’azione; viceversa, diverse specie marine, tra alcune commercialmente importanti, 

stanno migrando verso nord. 
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La maggior parte degli effetti dei cambiamenti climatici in Europa sono stati negativi, anche se alcuni Paesi 

si sono avvantaggiati del cambio. Esempi d’impatti positivi dei cambiamenti climatici sono una diminuzione 

della domanda di riscaldamento e un aumento della produttività di varie colture agrarie nei Paesi scandinavi, 

baltici e in Scozia. 

L’innalzamento del livello del mare ha aumentato il rischio d’inondazioni e ha contribuito all’erosione lungo 

le coste europee. Le imprese e le proprietà commerciali che operano lungo le fasce costiere trovano sempre 

più complicato assicurare i loro asset, mentre quelli che già posseggono una assicurazione si trovano nella 

condizione di violare le condizioni assicurative non investendo in misure di riduzione di protezione da 

alluvioni. 

L’aumento dell’intensità e della frequenza delle ondate di calore ha già presentato i suoi effetti sulla salute 

umana, in particolare nelle città. Le ondate di calore stanno anche aumentando il rischio di blackout elettrici 

e d’incendi boschivi. Il sistema dei trasporti e il turismo sono stati colpiti dai cambiamenti climatici, con 

grandi differenze da regione a regione dell’Europa. 

Il rapporto dell’AEA conferma che il cambiamento climatico continuerà a manifestarsi per molti decenni a 

venire, con ulteriori impatti sulle specie, sugli ecosistemi e sulla società. 

La crescente capacità degli scienziati di costruire proiezioni climatiche più attendibili fornisce nuove prove 

che a causa del riscaldamento globale aumenteranno la frequenza e l’intensità degli eventi climatici estremi 

(ondate di calore, forti precipitazioni, siccità, velocità del vento superiore e mareggiate) in molte regioni 

europee.   L’entità del futuro cambiamento climatico e le sue conseguenze dalla metà del secolo in poi 

dipenderanno dall’efficacia degli sforzi globali di riduzione del livello delle emissioni di gas-serra. 

L’entità del cambiamento climatico e le sue conseguenze potranno essere ridotte in maniera significativa se 

la comunità globale saprà mettere in atto una serie ambiziosa di misure e politiche di riduzione delle emissioni 

di gas-serra in atmosfera, in maniera coerente il target sottoscritto con l’Accordo di Parigi: contenere 

l’aumento della temperatura media globale ben al di sotto di 2 °C rispetto ai livelli pre-industriali.  Tuttavia, 

l’arretramento dei ghiacci marini aprirà la strada a un maggiore sfruttamento delle risorse naturali, tra cui 

quelle fossili per la produzione di energia, da parte dei Paesi artici e, tra questi, dei più ‘muscolosi’.  Ciò è 

esattamente l’opposto di quanto è auspicato dalle strategie per la transizione verso una società a basse 

emissioni di carbonio e per il raggiungimento del target, previsto dall’Accordo di Parigi, di limitare a non più 

di 2 °C il riscaldamento del pianeta rispetto all’era pre-industriale. 

I futuri cambiamenti climatici interagiranno con altri sviluppi socio-economici del continente, tra cui 

l’invecchiamento della popolazione e la crescente urbanizzazione, la prevista riduzione della popolazione in 

Europa orientale e la riduzione del divario economico tra l’Europa occidentale e quella orientale. I settori delle 

risorse idriche, dell’agricoltura, della silvicoltura e della biodiversità, tra loro fortemente collegati e 

interdipendenti, sono anche correlati ai cambiamenti dei modelli di uso del territorio e di dinamiche della 

popolazione. 

Il cambiamento climatico interessa tutte le regioni in Europa, ma gli effetti non sono omogenei. L’Europa 

sud-orientale e meridionale siano le regioni hotspot, avendo il maggior numero di settori e ambiti colpiti in 

maggior misura.  Le zone costiere e le pianure alluvionali nelle zone occidentali dell’Europa risultano anche 

gli hotspot multisettoriali maggiormente colpiti dai cambiamenti climatici. Gli ecosistemi alpini e la penisola 

iberica sono altri hotspot per gli ecosistemi e i loro servizi.  Gli ecosistemi e attività umane nell’Artico saranno 

molto influenzati a causa della lievitazione delle temperature, sia dell’aria sia del mare, e il conseguente 

scioglimento dei ghiacciai terrestri e marini. 

I costi economici che il continente dovrà sopportare dipenderanno dall’entità e dalla velocità con cui si 

mostrerà il cambiamento climatico.  Questi costi potranno essere realmente molto elevati, anche con modesti 

livelli del cambiamento climatico, ma potrebbero aumentare in modo significativo se si dovessero 

concretizzare gli scenari peggiori del riscaldamento, in assenza di azioni concrete da parte delle nazioni. Gli 

esperti non hanno dubbi nel ritenere che l’entità de danni previsti dal cambiamento climatico saranno più alti 

in Europa meridionale, compreso il nostro stivale e le isole. Tuttavia, le stime degli impatti economici del 

cambiamento climatico in Europa considerano solo alcuni settori e presentano una quota notevole 

d’indeterminatezza. 
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La vulnerabilità dell’Europa ai cambiamenti climatici è destinata ad aumentare ancora di più per via degli 

impatti che gli stessi cambiamenti climatici avranno al di fuori dell’Europa.  È evidente infatti che il nostro 

sistema economico subirà un impatto se il caos climatico modificherà il sistema mondiale del commercio dei 

prodotti agricoli e non agricoli, delle infrastrutture e dei trasporti, la geopolitica e i rischi per la sicurezza, la 

mobilità umana connessa alla migrazione e alla crisi economica. 

Gli esperti ritengono che l’area del Mediterraneo sia più vulnerabile agli shock relativi al flusso dei prodotti 

agricoli, mentre le economie europee più piccole, aperte e altamente sviluppate, siano particolarmente 

vulnerabili agli shock nel flusso di prodotti non agricoli. 

Si prevede che la vulnerabilità europea agli effetti transfrontalieri debba aumentare nei prossimi decenni, 

anche se non sono disponibili proiezioni in grado di quantificarne la magnitudine. 

Il rapporto dell’AEA ritiene che fortunatamente le strategie, le politiche e le azioni di adattamento ai 

cambiamenti climatici, inclusa la loro integrazione nelle politiche dei vari settori produttivi, migliorano a tutti 

i livelli di governance (europea, transnazionale, nazionale e locale). Molta strada, invece, resta da fare sul lato 

della coerenza e delle politiche ambientali e settoriali dell’UE.  Il rapporto sollecita un’azione efficace ed 

efficiente a tutti i livelli della governance, attraverso una governance multilivello e piattaforme di 

cooperazione transnazionale; un miglioramento degli approcci per una ‘gestione adattativa flessibile’ al clima 

che cambia; una combinazione tra soluzioni tecnologiche, ingegneristiche da una parte, e soluzioni soft o 

basate sul restauro ambientale dall’altra.  In sostanza si può scegliere di prevenire inondazioni costruendo 

dighe e sbarramenti o viceversa ricostruendo le dune o restaurando aree litorali umide, oppure adottando 

un mix tra i due approcci a seconda dei casi. 

La base di conoscenze relative agli impatti dei cambiamenti climatici, alla vulnerabilità, alle valutazioni di 

rischio e di adattamento in Europa deve essere necessariamente migliorata, ad esempio attraverso un migliore 

monitoraggio e reporting degli estremi legati al clima e del danno associato, o più accurati percorsi di 

monitoraggio, reporting e valutazione delle azioni di adattamento al disordine climatico.   Sarebbe utile anche 

una maggiore conoscenza sui costi e sui benefici delle opzioni di adattamento e sulle interdipendenze, sinergie 

e benefici tra le politiche di adattamento e le altre politiche e azioni. 

 

6.2.2 – LA STRATEGIA EUROPEA 

 
Durante il Green Deal Europeo, tenutosi il 14 luglio 2021 a Bruxelles la Commissione europea ha adottato un 

pacchetto di proposte per rendere le politiche dell'UE in materia di clima, energia, uso del suolo, trasporti e 

fiscalità idonee a ridurre le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55 % entro il 2030 rispetto ai 

livelli del 1990. Il conseguimento di tali riduzioni nel prossimo decennio è fondamentale affinché l'Europa 

diventi il primo continente a impatto climatico zero entro il 2050 e si concretizzi il Green Deal europeo. Con 

le proposte formulate la Commissione presenta gli strumenti legislativi per conseguire gli obiettivi stabiliti 

dalla normativa europea sul clima e trasformare radicalmente l’economia e la società europea per costruire un 

futuro equo, verde e prospero. 

Le proposte legislative consentiranno di imprimere l'accelerazione necessaria alle riduzioni delle emissioni 

di gas a effetto serra nel prossimo decennio. Tali proposte legislative associano:  

- l'applicazione dello scambio di quote di emissione a nuovi settori e il rafforzamento dell'attuale 

sistema di scambio di quote di emissione dell'UE;  

- un aumento dell'uso di energie rinnovabili;  

- una maggiore efficienza energetica;  

- una più rapida diffusione dei modi di trasporto a basse emissioni e delle infrastrutture e dei 

combustibili necessari a tal fine;  

- l'allineamento delle politiche fiscali con gli obiettivi del Green Deal europeo;  

- misure per prevenire la rilocalizzazione delle emissioni di carbonio e strumenti per preservare e 

potenziare la capacità dei nostri pozzi naturali di assorbimento del carbonio. 

Mentre nel medio e lungo termine i benefici delle politiche climatiche dell'UE superano chiaramente i costi 

di questa transizione, le politiche climatiche rischiano di esercitare nel breve periodo un'ulteriore pressione 

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en
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sulle famiglie, gli utenti dei trasporti e le microimprese più vulnerabili. Le politiche contenute nel pacchetto 

presentato al Green Deal Europeo del il 14 luglio 2021 ripartiscono quindi equamente i costi della lotta e 

dell'adattamento ai cambiamenti climatici. Inoltre, gli strumenti per la fissazione del prezzo del carbonio 

generano entrate che possono essere reinvestite per incentivare l'innovazione, la crescita economica e gli 

investimenti nelle tecnologie pulite. Viene proposto un nuovo Fondo sociale per il clima il cui obiettivo è 

assegnare finanziamenti specifici agli Stati membri per aiutare i cittadini a investire nell'efficienza 

energetica, in nuovi sistemi di riscaldamento e raffrescamento e in una mobilità più pulita. Il Fondo sociale 

per il clima sarebbe finanziato dal bilancio dell'UE, utilizzando un importo equivalente al 25 % delle entrate 

previste provenienti dallo scambio di quote di emissione dell'edilizia e dei carburanti per il trasporto 

stradale. Consentirà di assegnare 72,2 miliardi di € agli Stati membri per il periodo 2025-2032, sulla base di 

una modifica mirata del quadro finanziario pluriennale. Con la proposta di ricorrere a finanziamenti 

nazionali analoghi, il Fondo mobiliterebbe 144,4 miliardi di € per una transizione socialmente equa. 

I vantaggi di agire ora per proteggere le persone e il pianeta sono evidenti: aria più pulita, città più fresche e 

più verdi, cittadini più sani, minor consumo energetico e bollette meno care, posti di lavoro, tecnologie e 

opportunità industriali in Europa, più spazio per la natura e un pianeta più sano da trasmettere alle 

generazioni future. La sfida centrale della transizione verde in Europa è fare in modo che i vantaggi e le 

opportunità che ne derivano siano accessibili a tutti nel modo più rapido ed equo possibile. Utilizzando i 

diversi strumenti politici disponibili a livello dell'UE possiamo fare in modo che il ritmo dei cambiamenti 

sia adeguato, ma non eccessivamente destabilizzante. 

 

6.3 - LO SCENARIO NAZIONALE  
In Italia gli effetti del cambiamento climatico diventano, anno dopo anno, sempre più evidenti: l’Istituto 

superiore per la Protezione e la Ricerca ambientale (Ispra) ha rilevato un aumento tendenziale delle anomalie 

climatiche in tutte le regioni del Paese e la persistenza di condizioni di siccità in gran parte della penisola. 

Nel 2016 è stata registrata un’anomalia climatica media di +1,35 gradi. Seppure inferiore rispetto a quella 

registrata nel 2015, non sono mancati picchi mensili superiori a +3 gradi, soprattutto durante la stagione 

invernale. La carenza o la completa assenza di precipitazioni nel corso dell’inizio e della seconda parte 

dell’anno ha colpito molte delle regioni italiane, assottigliando le riserve idriche. Ciononostante, sono stati 

registrati numerosi fenomeni meteorologici di intensità eccezionale, con tempi di ritorno compresi tra 100 e 

200 anni. 

Il Consiglio nazionale delle ricerche-Isac di Bologna ha comunicato che il 2018 è stato l’anno più caldo dal 

1800 a oggi, con un’anomalia di oltre 1,5 gradi rispetto alla media dell’ultimo trentennio del secolo scorso.  

I modelli di lungo periodo prevedono che entro un secolo l’aumento della temperatura media in Italia sarà 

compreso tra 1,8 e 5,2 gradi. La dinamica riguarderà in maniera pressoché uniforme tutto il territorio 

nazionale: aumenteranno fra l’altro vampate di calore e notti tropicali, che nel peggiore dei casi arriveranno a 

coprire più di due mesi l’anno. 

Recenti studi hanno dimostrato che il 2020 è nella Top5 degli anni più caldi mai registrati. Attualmente il 

nostro Paese è risultato essere più caldo della media di +0.9°C tra gennaio e fine novembre. Sul risultato 

complessivo pesano le anomalie dell’autunno meteorologico, conclusosi con una anomalia di +0.6°C a causa 

delle temperature miti di novembre e settembre. 

La prevalenza di tempo anticiclonico, non solo sull’Italia ma anche sul nostro continente, ha determinato 

un mese di novembre più caldo e molto meno piovoso della norma, con un’anomalia termica di 1.1°C sopra 

la media e metà delle precipitazioni normali a livello nazionale. 

Le regioni più tiepide sono state quelle nord-occidentali con uno scarto pari a +1.6°C, seguite da quelle 

centrali, il Sud e la Sardegna con +1.1°C; un po’ meno vistose le anomalie al Nord-Est e in Sicilia con +0.7°C 

e +0.6°C rispettivamente. Non si tratta di un dato di spicco nell’ambito della serie storica della temperatura 

media a livello nazionale; tuttavia, per il Nord-Ovest rappresenta il 6° valore più elevato dal 1959 a pari merito 

con i mesi di novembre del 2015, 2009 e 1963. 

http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/stato-dellambiente/gli-indicatori-del-clima-in-italia-nel-2016.-anno-xii
http://www.affarinternazionali.it/2018/02/nucleare-clima-giudizio-universale/
http://www.affarinternazionali.it/2018/02/nucleare-clima-giudizio-universale/
http://www.affarinternazionali.it/2017/11/clima-cop23-passi-obiettivo/
http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/stato-dellambiente/il-clima-futuro-in-italia-analisi-delle-proiezioni-dei-modelli-regionali
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La frequente presenza di anticicloni ha ostacolato il transito delle consuete piovose perturbazioni autunnali; 

infatti, solo 5 sistemi nuvolosi sono riusciti a raggiungere le nostre regioni di cui due molto deboli e marginali. 

Delle restanti tre perturbazioni più intense, due hanno causato criticità con danni, esondazioni, allagamenti e 

anche delle vittime a causa delle abbondanti precipitazioni localizzate in alcune aree del Sud e delle Isole. 

Il trimestre autunnale è stato complessivamente più caldo e meno piovoso della media. Lo scarto rispetto alla 

temperatura media è stato di +0.6°C e deriva da un settembre e un novembre piuttosto miti intervallati da un 

ottobre decisamente più fresco rispetto alla norma. Sull’anomalia pluviometrica autunnale, pari a -12%, ha 

pesato maggiormente il novembre siccitoso rispetto al dato positivo degli altri due mesi. 

 

 
Sul fronte meteorologico le previsioni di lungo periodo sono molto più incerte ma è pressoché sicuro che si 

intensificheranno fenomeni intensi inattesi. Quantificare i rischi e i danni economici derivanti da questa 

profonda rimodulazione climatica e meteorologica non è facile, data l’aleatorietà di numerose variabili. 

Tuttavia i modelli di lungo periodo del Centro comune di Ricerca europeo (Jrc, Joint Research Centre) 

possono fornire qualche spunto di riflessione. 

 

6.3.1 - L’impatto economico sull’agricoltura 
Il primo settore economico a cui si pensa quando si fa riferimento ai costi impliciti del cambiamento climatico 

è l’agricoltura. L’innalzamento delle temperature medie e massime sommato agli squilibri meteorologici 

influenzeranno la geografia delle culture e delle tecniche agricole, causando inoltre l’abbandono di crescenti 

porzioni di territorio, divenute oramai incoltivabili a causa della canicola o della siccità. 

Tuttavia, i contraccolpi del riscaldamento globale sui mercati internazionali delle commodities agricole, che 

prevedibilmente spingeranno le quotazioni di riferimento verso l’alto, offriranno al tessuto produttivo italiano 

opportunità di mitigare gli effetti sull’ industria agroalimentare nazionale. 

Non è difficile prevedere, però, che questa opportunità sarà appannaggio esclusivo dei grandi produttori, 

capaci di mettere sul piatto le risorse necessarie alla continua riqualificazione del settore, mentre i piccoli 

produttori rimarranno schiacciati in un mercato sempre più complesso dinamico e competitivo. 

Sulla base delle proiezioni del Jrc e di Coldiretti, che valuta in 14 miliardi di euro i danni causati nell’ultimo 

decennio dal cambiamento climatico all’agricoltura italiana, è possibile stimare costi per l’economia nazionale 

compresi tra 20 e 30 miliardi di euro entro il 2030. 

 

http://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC87011
http://giovanimpresa.coldiretti.it/pubblicazioni/attualita/pub/agricoltura-e-clima-dagli-eventi-estremi-danni-per-14-miliardi-in-10-anni/
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6.3.2 - L’impatto economico su fronti energetiche e idrogeologiche 
Sul fronte energetico il cambiamento climatico imporrà costi sempre crescenti. Se da una parte si registrerà 

inevitabilmente un progressivo ridimensionamento del fabbisogno energetico legato al riscaldamento degli 

edifici, dall’altra parte ci sarà un aumento dei consumi legati alla climatizzazione. E il saldo energetico delle 

sarà sicuramente positivo. 

Come riscontra uno studio finanziato dall’Unione Europea, entro il 2030 è possibile prevedere in Europa un 

calo del 30% del fabbisogno energetico legato al riscaldamento e un aumento del 72% legato alla 

climatizzazione e alla refrigerazione. 

Inoltre l’Italia produce una notevole quantità di energia elettrica da fonte idroelettrica. La costante riduzione 

delle precipitazioni sta causando la riduzione di produzione di energia delle centrali idroelettriche e 

l’Enea prevede che nei prossimi decenni la portata dei bacini idroelettrici diminuirà ancora. 

Anche il rischio idrogeologico è destinato aumentare a causa del riscaldamento globale. Periodi prolungati di 

siccità, infatti, riducono la capacità di assorbimento del terreno, trasformando i fenomeni meteorologici più 

violenti in vere e proprie catastrofi naturali. 

Attualmente, i costi correlati al dissesto idrogeologico del territorio italiano sono stimati in circa 2,5 miliardi 

di euro l’anno, ma la cifra è destinata a levitare nel corso dei prossimi decenni. Parallelamente, anche i costi 

legati al contenimento degli incendi e alla messa in sicurezza dei territori a rischio sono destinati ad aumentare. 

 

6.3.3 - L’impatto sul turismo 
Tra i settori economici che subiranno i maggiori contraccolpi, infine, non si può non menzionare quello 

turistico e soprattutto il segmento invernale, che vale circa 10 miliardi di euro l’anno. 

L’aumento delle temperature e la drastica riduzione delle precipitazioni nevose stanno già mettendo in crisi 

numerosi impianti sciistici e minacciano di colpire anche il segmento balneare, a causa dell’eccesivo 

innalzamento delle temperature. 

Complessivamente, perciò, è possibile prevedere che già nel corso del prossimo decennio le conseguenze del 

cambiamento climatico costeranno all’economia italiana diverse decine di miliardi di euro. 

Riuscire a mitigare questi contraccolpi non è solo un dovere morale nei confronti delle future generazioni, ma 

anche una priorità strategica per l’economia nazionale. 

 

6.3.4  – La strategia Italiana  
 
Al Global Solutions Summit di Berlino tenutosi nel mese di Maggio 2021, il Presidente Draghi ha espresso 

una linea ben definita per le intese che dovranno essere perseguite alla COP26: “Abbiamo due obiettivi. Il 

primo è impegnarsi a raggiungere obiettivi di riduzione delle emissioni sufficientemente ambiziosi, limitare 

il surriscaldamento globale non oltre 1,5 gradi e raggiungere le emissioni nette pari a zero entro il 2050. Il 

secondo è mitigare i potenziali danni. Dobbiamo rafforzare le misure di contenimento, accelerando 

l’eliminazione graduale del carbone. E garantire un maggiore afflusso di capitali pubblici e privati verso 

iniziative legate al clima”. 

Il Presidente Draghi era stato altrettanto chiaro al Leaders Summit on Climate organizzato dalla Presidenza 

Biden il 23 aprile 2021, ove aveva indicato che rispetto agli obiettivi dell’Accordo di Parigi le azioni intraprese 

si sono rivelate insufficienti e che si è sul punto di raggiungere i 3 gradi di riscaldamento globale. E aveva 

aggiunto a proposito degli impegni nel G20: “I paesi del G20 generano il 75% delle emissioni globali. 

Abbiamo dunque una responsabilità particolare nel garantire il conseguimento degli obiettivi dell’Accordo di 

Parigi”. In quella circostanza aveva quindi evidenziato la rilevanza del Next Generation EU, il piano comune 

europeo di 750 miliardi di euro, di cui uno degli obiettivi è sostenere la transizione ecologica in Europa e 

raggiungere la neutralità climatica entro il 2050. E l’Italia ha dato l’esempio prevedendo per circa il 10% delle 

risorse previste dal piano, cioè per quasi 70 miliardi di euro, la destinazione in investimenti per le infrastrutture 

verdi, l’economia circolare e la mobilità sostenibile. 

 

 

 

http://www.eusew.eu/component/see_eventview/?view=see_eventdetail&mapType=hlpc&eventid=5394
http://www.enea.it/it/seguici/pubblicazioni/pdf-sistema-energetico-italiano/03-bollettino-trimestrale-2017.pdf
http://www.anbi.it/
https://www.altalex.com/documents/news/2021/02/11/next-generation-eu-parlamento-europeo-approva-regole-per-ricevere-finanziamenti
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6.4 – LO SCENARIO REGIONALE SICILIANO  
Gli effetti dei cambiamenti climatici in Sicilia sono più evidenti che nel resto d’Italia. 

Tali effetti possono essere sintetizzati in: 

- siccità ed aridità con conseguenti incendi; 

- erosioni; 

- alluvioni; 

- frane; 

- desertificazione. 

L’aridità dei terreni è legata al clima ed è dovuta allo scarso apporto di piogge e ad una elevata evaporazione 

mentre la siccità è un fenomeno episodico ma con le medesime caratteristiche. La mancanza di piogge 

aumenta inevitabilmente i rischi di incendio. Gli incendi hanno effetti negativi sulle proprietà del suolo 

rendendolo meno permeabile e più esposto al processo dell’erosione.  

L’erosione è dovuta all’intensità delle piogge ma molto dipende dal tipo di suolo che subisce l’aggressività 

delle precipitazioni. Un terreno privo di copertura vegetale è molto più soggetto ad essere eroso dalle piogge. 

Sempre più spesso, in Sicilia, si assiste a periodi di siccità intervallati da violenti nubifragi con precipitazioni 

che superano i 30 millimetri all'ora.  Fino agli anni '90 se ne registrava uno ogni 20 anni, ora si è passati a 8-

10 l'anno. E nonostante la maggiore frequenza restano eventi "imprevedibili", capaci di scaricare fino a 3.000 

tonnellate di acqua su un ettaro di suolo. Tutto ciò, legato alla poca permeabilità del suolo provoca, oltre 

all’erosione, anche le alluvioni che sono le inondazioni di campi e città dovute allo straripamento dei fiumi 

che non riescono a contenere le “bombe d’acqua”. 

Altra conseguenza degli incendi, ma anche dell’azione antropica di disboscamento sono le frane. 

La frana è la caduta di una massa di terreno  sotto l'azione della forza di gravità. 

Le frane possono avere caratteristiche molto diverse tra loro, sia per quanto riguarda il materiale coinvolto e 

il tipo di movimento, sia per la loro estensione e profondità, sia per la loro velocità e durata.  

La forza di gravità è il motore principale di una frana, ma esistono una serie di fattori che possono condizionare 

un pendio e predisporlo a fenomeni di instabilità e movimenti. Tra questi, possono giocare ruoli importanti 

l'azione degli agenti atmosferici (ad esempio attraverso la saturazione del terreno e l'erosione superficiale 

dovuta alle piogge), le variazioni climatiche stagionali (che possono indurre deformazioni e provocare 

fratture), la sismicità (che può indebolire o fratturare la roccia), così come l'azione dell'uomo (ad esempio 

attraverso il disboscamento e l'agricoltura intensiva).  

I movimenti di versante avvengono a causa dei fenomeni in grado di modificare le forze interne ed esterne 

agenti sul terreno o sull'ammasso roccioso. I fattori si possono dividere in condizionanti o scatenanti. I primi 

sono la forma del rilievo, la natura e la struttura del terreno, i secondi sono fattori esterni che influenzano la 

stabilità. Tra i fattori condizionanti troviamo quindi la geometria del rilievo, la litologia, la struttura geologica 

e l'assetto strutturale, le proprietà meccaniche e il grado di alterazione dei materiali ed infine la presenza di 

vegetazione. Tra i fattori scatenanti troviamo le precipitazioni e i cambiamenti delle condizioni idrologiche, 

la variazione dei carichi statici o dinamici, la variazione della geometria dei pendii, l'erosione e l'azione 

climatica. 

L’insieme di tutti questi fattori contribuisce all’effetto più grave che il cambiamento climatico sta provocando 

in Sicilia, l’ormai sempre più evidente processo di desertificazione. La desertificazione è un processo 

climatico-ambientale, che coinvolge la superficie terrestre portando alla degradazione dei suoli, alla 

scomparsa della biosfera (flora e fauna) ed alla trasformazione dell'ambiente naturale in deserto. Ciò è 

possibile solo dove le regioni sono collocate in zone climatiche che sono caratterizzate da un definito grado 

di aridità climatica. In Europa questo è il solo caso dei paesi con clima mediterraneo e con sufficiente aridità 

estiva. Le aree maggiormente a rischio comprendono la penisola Iberica, in meridione d’Italia (soprattutto la 

Sicilia) e la Grecia.  

 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Terreno
https://it.wikipedia.org/wiki/Forza_di_gravit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Agenti_atmosferici
https://it.wikipedia.org/wiki/Erosione
https://it.wikipedia.org/wiki/Pioggia
https://it.wikipedia.org/wiki/Deformazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Diboscamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Agricoltura
https://it.wikipedia.org/wiki/Litologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Superficie_terrestre
https://it.wikipedia.org/wiki/Suolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Biosfera
https://it.wikipedia.org/wiki/Flora
https://it.wikipedia.org/wiki/Fauna
https://it.wikipedia.org/wiki/Ambiente_naturale
https://it.wikipedia.org/wiki/Deserto
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6.4.1 – LA STRATEGIA SICILIANA – IL PEARS 2030 
La strategia della regione Sicilia per combattere i cambiamenti climatici ed arrivare all’autonomia energetica 

è indicata nel Piano Energetico Ambientale della Regione Siciliana con obiettivi al 2030  (PEARS 2030). Il 

documento recepisce gli obiettivi energetici e climatici al 2030, sulla base di quanto fissato dall'Unione 

Europea e dal Piano Nazionale per l'Energia e il Clima. 

 

Sono tre le linee guida adottate dalla Regione Siciliana nell’ambito della nuova pianificazione energetico-

ambientale: partecipazione, tutela e sviluppo. 

Al fine di conseguire gli obiettivi al 2030, tutelando l’ambiente e il paesaggio, e di promuovere lo sviluppo di 

occupazione qualificata, la Regione Siciliana intende favorire la realizzazione su edifici di impianti 

fotovoltaici e fototermici in modo da incrementare l’autoproduzione e l’autoconsumo di energia green. Nel 

contempo, si punta a garantire l’installazione di sistemi di accumulo in modo da sostenere la crescita della 

quota di energia autoconsumata, la stabilizzazione della Rete elettrica e la crescita della capacità tecnologica 

delle aziende impiantistiche siciliane. Per gli impianti di grande taglia (superiori ad 1 MW), la Regione 

Siciliana dà priorità alla realizzazione degli impianti in aree attrattive (ad esempio, miniere dismesse 

opportunamente definite e mappate). 

Per il settore fotovoltaico si ipotizza di raggiungere un valore di produzione pari a 5,95 TWh a partire dal dato 

di produzione dell’ultimo biennio (2016 - 2017) pari a circa 1,85 TWh. A tale scopo, sarà necessario 

implementare le seguenti linee d’azione: 

Revamping e Repowering. Si stima che circa il 13% della nuova produzione al 2030, pari a 0,55 GWh, sarà 

ottenuta dal repowering (300 MW) e dal revamping degli impianti esistenti, attraverso il ricorso a nuove 

tecnologie (moduli bifacciali) e moduli con rendimenti di conversione più efficienti. 

- Nuove installazioni di impianti fotovoltaici. La nuova produzione sarà, principalmente, coperta da 

nuove installazioni di impianti fotovoltaici per un valore pari a 2.320 MW 

 

Per il settore termodinamico al 2030 si prevede l’installazione di circa 200 MW, così ripartiti:  

- 19 MW da impianti che occupano una posizione utile nei registri e nelle aste del DM 26 giugno 2015;  

- 108 MW da impianti che hanno ottenuto un’Autorizzazione Unica; 

- 73 MW da nuovi impianti non ancora autorizzati. 

Complessivamente si stima una produzione di 400 GWh 

 

Per la fonte eolica si prevede al 2030 di superare il raddoppio della produzione al 2016 (2.808 TWh) per 

raggiungere un valore pari a circa 6.117 TWh. Tale incremento di energia prodotta sarà realizzato, 

principalmente, attraverso il revamping e repowering degli impianti esistenti e, per la quota residua, attraverso 

la realizzazione di nuove realtà produttive. In termini di potenza è ipotizzabile che almeno 1 GW attualmente 

installato sia soggetto ad un processo di repowering, mentre circa 300 MW saranno dismessi in quanto gli 

attuali impianti risultano realizzati su aree vincolate (ad esempio SIC-ZPS, Vincolo Paesaggistico, No eolico, 

Riserva naturale e Parco Regionale). 

In particolare, la nuova potenza installata sarà così suddivisa:  

- 84 MW in impianti minieolici;  

- 362 MW in impianti di media e grande taglia da installare in siti in cui non si riscontrano vincoli 

ambientali. 

 

Per quanto riguarda il settore idroelettrico, in un’ottica di sviluppo al 2030 si ritiene che i siti idonei siano già 

stati utilizzati. Di conseguenza saranno realizzati solo impianti di pompaggio per il bilanciamento delle FER. 

 

Per le Biomasse Solide al 2030 si prevede un incremento del 50% della produzione da 0,12 GWh registrati 

nel 2016 a 0,18 GWh, grazie alla realizzazione di nuovi impianti che utilizzano, ad esempio, anche gli scarti 

di potatura prodotti dai boschi siciliani. L’incremento di produzione comporterà l’installazione di circa 17 

MW. Attualmente circa 1,5 MW di impianti a biomasse solide risultano qualificati, ai sensi del DM 26 giugno 

2016, e non ancora in esercizio.  
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Relativamente al biogas, nei prossimi anni si prevede un forte sviluppo del suo utilizzo per la produzione di 

biometano. Per quanto concerne la produzione elettrica, si prevede un incremento solo del 10% (da 0,8 GWh 

a 0,88 GWh) inerente:  

- alla nuova installazione di impianti realizzati presso siti in cui non è disponibile la rete di distribuzione 

del gas naturale e il ricorso a carri bombolai non è conveniente in termini economici;  

- al repowering degli impianti esistenti. 

 

Relativamente alle FER Termiche, l’obiettivo al 2030 prevede un incremento dell’attuale utilizzo, pari 

all’80% circa, attraverso:  

- un capillare sviluppo delle pompe di calore. L’obiettivo al 2030 è quello di raddoppiare il contributo 

di energia termica rinnovabile prodotta da pompe di calore. In particolare, si stima di passare dai 4.151 

TJ prodotti nel 2016 a circa 8.300 TJ. Per raggiungere l’obiettivo si ipotizza di dover installare circa 

150.000 18 pompe di calore nel settore domestico e terziario ricorrendo, soprattutto, a modelli aria - 

acqua e aria - aria. 

- un forte incremento del solare termico. Per il solare termico si prevede di raddoppiare la produzione 

che passerà da 358 TJ a circa 700 TJ nel 2030. A tale scopo, sarà necessario installare circa 45.000 

pannelli solari che occuperanno una superficie pari a circa 150.000 m2 . Il settore domestico, in cui 

si stima di installare circa il 75% dei moduli, sarà caratterizzato da un forte sviluppo. 

- il mantenimento dell’utilizzo delle biomasse solide. Per le biomasse si prevede di mantenere il 

medesimo livello di produzione registrato negli ultimi anni. Le nuove installazioni manterranno il 

livello registrato ad oggi (circa 250 interventi annui). Lo sviluppo delle biomasse all’interno delle 

FER Termiche sarà strettamente collegato alle criticità ambientali connesse alle emissioni. 

Lo scenario delineato dal PEARS individua specifici obiettivi di efficienza energetica rispetto allo scenario 

BAU/BASE. In particolare, per il 2030 si prevede: 

- una riduzione dei consumi nel settore industriale del 10% (target SEN 7,5%) rispetto allo scenario 

BASE;  

- una riduzione dei consumi nei settori civile e agricolo del 15% (target SEN 12%) rispetto allo scenario 

BASE;  

- una riduzione dei consumi nel settore dei trasporti del 10% (target SEN 7,5%) rispetto allo scenario 

BASE. 

In termini di Mtep il risparmio complessivo sarebbe pari a 0,64 Mtep. 

 

L’analisi dei PAES ha evidenziato che in Sicilia il sistema dei trasporti è responsabile del 50% circa delle 

emissioni, prodotte principalmente dai gas clima-alteranti. Al fine di migliorare la sostenibilità del sistema 

della mobilità siciliana, sono stati identificati i seguenti obiettivi:  

- accelerazione dell’espansione dell’infrastruttura di ricarica elettrica per veicoli ibridi e full electric, 

superando gli ostacoli normativi all’adempimento degli obblighi derivanti dalla Direttiva 2014/94/UE 

“DAFI” (“Direttiva sulla realizzazione di un’infrastruttura 22 per i combustibili alternativi”) e al 

relativo recepimento nella legislazione italiana con il Decreto Legislativo 16 dicembre 2016, n. 257;  

- miglioramento dell'efficienza energetica dei veicoli in tutte le tipologie di trasporto, mediante lo 

sviluppo e l'impiego di combustibili e sistemi di propulsione sostenibili, con particolare riferimento 

ai sistemi di propulsione elettrici e/o ibridi;  

- ottimizzazione dell'efficienza delle catene logistiche multimodali, mediante l’incremento dell’utilizzo 

di modalità di trasporto più efficienti in termini energetici;  

- utilizzo più efficiente dei trasporti e dell'infrastruttura grazie all'uso di migliori sistemi di 

informazione e di gestione del traffico (ad esempio, ITS, SESAR, ERTMS, SafeSeaNet, RIS). 
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6.5 -  VALUTAZIONE DEI RISCHI  

Ai fini di protezione civile, il rischio è rappresentato dalla possibilità che un fenomeno naturale o indotto 

dalle attività dell’uomo possa causare effetti dannosi sulla popolazione, gli insediamenti abitativi e 

produttivi e le infrastrutture, all’interno di una particolare area, in un determinato periodo di tempo. 

Il concetto di rischio è legato non solo alla capacità di calcolare la probabilità che un evento pericoloso 

accada, ma anche alla capacità di definire il danno provocato. Rischio e pericolo non sono la stessa cosa: 

il pericolo è rappresentato dall'evento calamitoso che può colpire una certa area (la causa), il rischio è 

rappresentato dalle sue possibili conseguenze, cioè dal danno che ci si può attendere (l’effetto).  

Per valutare concretamente un rischio, quindi, non è sufficiente conoscere il pericolo, ma occorre anche 

stimare attentamente il valore esposto, cioè i beni presenti sul territorio che possono essere coinvolti da 

un evento. 

Il rischio quindi è traducibile nella formula: R = P x V x E 

P = Pericolosità: la probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi in un certo 

periodo di tempo, in una data area.  

V = Vulnerabilità: la vulnerabilità di un elemento (persone, edifici, infrastrutture, attività economiche) 

è la propensione a subire danneggiamenti in conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di una 

certa intensità.  

E = Esposizione o Valore esposto: è il numero di unità (o "valore") di ognuno degli elementi a rischio 

presenti in una data area, come le vite umane o gli insediamenti. 

L’Italia è un paese geologicamente recente. Da questa sua “giovinezza” deriva la particolare dinamicità 

del suo territorio, ad alto rischio di calamità naturali, dai terremoti alle eruzioni vulcaniche. Ai fenomeni 

naturali si uniscono quelli causati dall’attività dell’uomo, spesso legati a una cattiva gestione del 

territorio.  

 

6.5.1 RISCHIO IDROGEOLOGICO 
Canicattini Bagni, insieme ad altri sei comuni, appartiene al bacino del fiume Anapo, la cui superficie è 

di circa 380 kmq. Il Comune di Canicattini Bagni appare solcato da un cospicuo numero di incisioni 

vallive più o meno profonde denominate cave o valloni. Questi corsi d’acqua presentano un deflusso 

superficiale a carattere torrentizio, legato ai periodi di maggiori precipitazioni atmosferiche. 

Nel Territorio comunale di Canicattini è presente una rete idrografica costituita da un fiume principale 

chiamato Cava Bagni, alimentato da vari affluenti minori che si ramificano secondo un sistema sub 

dentritico (tra i quali ricordiamo il torrente Cava Monasteri il vallone Pignati ecc.) e dal Vallone Cugno 

Lupo. Il corso d’acqua Cava Bagni prende origine dal fiume principale Mammaiabica, sottobacino del 

fiume Anapo con superficie di circa 134,96 Kmq, che nasce dal monte Cardinale (560 m s.l.m.), nel 

territorio comunale di Palazzolo Acreide, attraversa Canicattini ( Cava Bagni ) e diventa successivamente 

Cavadonna. Il vallone Cugno Lupo ricade nel sottobacino del Cassibile-Anapo. 

Dalla consultazione del Piano Comunale di Protezione Civile si è rilevato che nell'ambito dei rischi 

geologici che caratterizzano il Comune di Canicattini Bagni, uno di quelli che comporta un maggior 

impatto socio-economico è il rischio geologico-idraulico; con questo termine si fa riferimento al rischio 

derivante dal verificarsi di eventi meteorici estremi che inducono a tipologie di dissesto tra loro 

strettamente interconnesse, quali frane ed esondazioni. 

Le aree interessate da fenomeni franosi censiti sul territorio comunale sono:  

1. C.da “Scala Bagni” crollo localizzato  

2. Cava Ordirei (Mattatoio Comunale)  

3. C.da Bagni ex S.P:74 Canicattini-Floridia dx  
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4. C.da Bagni ex S.P:74 Canicattini-Floridia sx  

5. Via M. La vecchia 6. Villa Comunale  

7. Via del Seminario 8. C.da “Palombara”  

9. S.P. Maremonti-erosione  

10. C.da “Scocciacoppole  

11. C.da “Bagni” S.P:74 Canicattini-Floridia-erosione  

12. C.da “garofano” S.P. Fusco-Canicattini-Passo Ladro  

13. Rampa via Canale. 

 

Le aree interessate da fenomeni idraulici censiti sul territorio comunale sono:  

1. C. da “Pignati”, Pulizia dell’alveo e consolidamento degli argini;  

2. C. da “Cugno Lupo” strata comunale scocciacoppole  

3. C. da “Cugno Lupo” ponte sulla S.P. Cugno Lupo  

4. C. da “ Bagni” ponte sulla S.P.74 Canicattini-Floridia  

5. C. da “ Bagni” ex S.P.74 Canicattini-Floridia  

6. C. da “ Alfano” ponte c.a. sulla S.P. n°86 S. Alfano  

7. C. da “ Alfano” ponte muratura sulla S.P. n°86 S. Alfano  

8. C. da “Cava Ordirei-Cava Limmi” strada comunale  

9. C.da “Cugno Lupo” ponticello su strada comunale 
 

La forza di gravità è senz’altro uno dei fattori che più attivamente partecipa al modellamento dei versanti. La 

sua azione combinata a quella delle acque produce i movimenti di massa con spostamenti di materiale verso 

il basso, di intensità e velocità variabili; si va infatti dai crolli improvvisi di roccia ai colamenti che procedono 

lentamente nel corso degli anni. 

Sono considerati dissesti sia i fenomeni di intensa erosione (dissesti superficiali) che quei fenomeni franosi 

che interessano il pendio in profondità (frane propriamente dette), indicando con questo termine una qualsiasi 

situazione di equilibrio instabile del suolo, del sottosuolo o di entrambi.  

A causa loro avvengono le modificazioni più vistose della superficie e rappresentano fenomeni pericolosi in 

quanto difficilmente controllabili. 

I fattori che condizionano l’instabilità dei versanti possono riassumersi in: 

- fattori geologici: litostratigrafia, tessitura, struttura, giacitura, pedologia, tettonica passiva e attiva;  

- fattori morfologici: pendenza, altezza, lunghezza e forma del rilievo e degli alvei; 

- fattori idrogeologici: distribuzione e regime delle acque superficiali, presenza di falde acquifere e 

potenziale di liquefazione dei materiali; 

- fattori climatici: condizioni climatiche dei sottobacini, intensità, durata e distribuzione delle 

precipitazioni, regime termometrico ed esposizione dei versanti; 

- fattori antropici: costruzione di strutture e infrastrutture, discariche, immissione di fluidi, tagli, cave, 

rilevati stradali e ferroviari, svuotamento di invasi, vegetazione e prati-pascolo. 

Questi fattori esercitano un ruolo diverso sia a livello preparatorio che di innesco dei dissesti, soprattutto in 

aree con condizioni fisiche e geologiche sensibili; essi infatti si realizzano normalmente per concause di tipo 

predisponente (acclività elevata, scalzamento al piede) e innescante (precipitazioni intense, eccessiva 

imbibizione di acqua, terremoti). 

 

 
6.5.2 RISCHIO SISMICO 

Per la redazione di questo paragrafo è stata consultata la relazione illustrativa allegata alla Convenzione 

tra il Dipartimento Regionale di Protezione Civile e l’Università degli Studi di Messina  relativa alle indagini 

di microzonizzazione sismica di I livello in diversi comuni della regione Siciliana. 

Il territorio comunale di Canicattini Bagni ricade in un comparto compreso tra il Sistema Ibleo Maltese 

e la struttura sismogenetica Scicli-Ragusa-Monte Lauro. 
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Dal punto di vista sismoco si tratta del più attivo della Sicilia Sud Orientale. 

Nella Tabella 4 è riportata la storia sismica estraibile dal DBMI11 (LOCATI et al., 2011) dal quale si 

evince che, nel centro urbano principale, la maggiore intensità macrosismica è stata risentita in corrispondenza 

del terremoto del 11.01.1693, che per l’area in esame può essere considerato l’evento di riferimento. Questa 

circostanza è in parte spiegata tenendo conto che la fondazione del centro urbano di Canicattini Bagni risale 

al 1682, per opera del Marchese Mario Daniele Partexano, signore del Feudi di Bagni, che così denominò 

l’iniziale nucleo urbano. 

Nella seconda metà del secolo scorso la documentazione degli effetti degli eventi sismici del comune 

di Canicattini Bagni si arricchisce di eventi di minore energia.  

 
Per la definizione quantitativa della pericolosità sismica di base, si può fare riferimento ai valori di 

pericolosità sismica del territorio nazionale (Ordinanza PCM del 28 aprile 2006 n. 3519, All. 1b) espressi in 

termini di accelerazione massima orizzontale al suolo (Figura 22) con probabilità di eccedenza del 2, 5, 10, 

22, 30% in 50 anni riferita ai suoli rigidi. 
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I valori di PGA (parametro di scuotimento) pubblicati sul sito INGV, risultano riferiti ai suoli rigidi  

(Vs > 800 m/s) e sono restitioti in una mappa di pericolosità sismica generata da una griglia di valori con 

maglia di 3,5 x 3,5 km. 

Nella seguente tabella vengono riportati i valori relativi al Parametro di Scuotimento (PGA) stimati per 

il territorio comunale di Canicattini Bagni per differenti livelli di probabilità in 50 anni o in modo equivalente 

per differenti periodi di ritorno. 
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6.5.3 RISCHIO INCENDIO 
Per la redazione di questo paragrafo è stata consultata la “Carta operativa delle aree a rischio incendio” dell’ 

UFFICIO SPECIALE SERVIZIO ANTINCENDI BOSCHIVI dell’ASSESSORATO AGRICOLTURA E 

FORESTE della regione Siciliana. 

Dall’Analisi di tale documento è emerso che il territorio di Canicattini Bagni risulta ricadere in area con Classe 

dell'indice di rischio incendio “MOLTO BASSO” come si evince dal grafico sottoriportato.  

 
“Carta operativa delle aree a rischio incendio” 

 

Anche se dall’Analisi di tale documento è emerso che il territorio di Canicattini Bagni risulta ricadere in area 

con Classe dell'indice di rischio incendio “MOLTO BASSO”, negli ultimi anni il rischio incendio è in costante 

aumento a causa sia dell’innalzamento delle temperature sia dell’assenza di piogge durante la stagione estiva, 

eventi che rendono i terreni, soprattutto le cave ed i valloni che presentano vegetazione spontanea, sempre più 

vulnerabili. Nell'estate 2021, nel comune di Canicattini Bagni sono state registrate temperature con soglie del 

40/42°C (il Comune è stato inserito nello stato d'emergenza per rischio incendi boschivi (OCDPC n.789 del 

01/09/2021). 

 

 

6.5.4 DESERTIFICAZIONE 
Per la redazione di questo paragrafo è stata consultata la “Carta della Sensibilità alla Desertificazione in 

Sicilia” e la relazione di riferimento. 

La desertificazione può essere definita come “il degrado del territorio nelle zone aride, semi-aride e sub-umide 

secche attribuite a varie cause, fra le quali variazioni climatiche ed attività umane”. 

Il degrado è il risultato di condizioni climatiche (siccità, aridità, regimi di precipitazioni irregolari e intense) 

e di attività umane (deforestazione, pascolamento eccessivo, deterioramento della struttura suolo) che 

determinano l’incapacità del territorio ad assicurare le proprie funzioni. 

La desertificazione è la conseguenza di una serie d’importanti processi che sono attivi in ambienti aridi o 

semi-aridi, dove l’acqua è il fattore limitante principale per il rendimento del suolo. Negli ambienti del 

Mediterraneo una causa fondamentale è giocata dalla perdita fisica di suolo, causata dall’erosione idrica e, la 

conseguente perdita d’elementi nutritivi. In alcune aree ulteriore attenzione va posta per i problemi di 

salinizzazione. 
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Più in particolare, il fenomeno della desertificazione in ambiente mediterraneo, come evidenziato dalla 

letteratura scientifica, è un processo complesso determinato dalla concomitanza di fattori climatici, litologici, 

vegetazionali e di gestione del territorio. Per tale ragione la valutazione nel tempo dei fenomeni di 

desertificazione di un territorio può svolgersi solo attraverso lo studio dei molteplici fattori che lo determinano 

e quindi attraverso un monitoraggio integrato delle diverse matrici ambientali coinvolte nel processo grazie a 

strumenti metodologici capaci di trasformare i dati raccolti in informazioni sul grado di vulnerabilità alla 

desertificazione del territorio e quindi in strumenti di supporto alle decisioni. Per quanto concerne l’aspetto 

relativo alle attività umane, le principali pressioni antropiche che possono incidere sulla desertificazione sono 

legate alle attività produttive e ai loro impatti: agricoltura, zootecnica, gestione delle risorse forestali, incendi 

boschivi, industria, urbanizzazione, turismo. 

Nel caso del Comune di Canicattini Bagni, analizzando la “Carta della Sensibilità alla Desertificazione in 

Sicilia” si evince che il territorio si trova a limite tra “Aree limite, in cui qualsiasi alterazione degli equilibri 

tra risorse ambientali e attività umane può portare alla progressiva desertificazione del territorio” e “Aree già 

altamente degradate, caratterizzate da ingenti perdite di suolo dovute alla cattiva gestione del suolo”. 

 

 
“Carta della Sensibilità alla Desertificazione in Sicilia” 
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 6.5.5 AZIONI DI PREVENZIONE ED ADATTAMENTO 
Dopo aver valutato tutti i rischi a cui è esposto il territorio in esame, bisogna stabilire quali possono essere le 

misure di prevenzione ed adattamento ai cambiamenti climatici. 

Per tutti i rischi suindicati il territorio in esame risulta vulnerabile e quindi devono essere intraprese, oltre le 

azioni di adeguamento sismico degli edifici esistenti, le azioni necessarie a contrastare il surriscaldamento 

globale che anno dopo anno sta ingigantendo tali fenomeni con sempre più intense ondate di calore, lunghi 

periodi di siccità e piogge sempre meno frequenti ma di maggiore intensità. Le azioni previste saranno indicate 

nelle schede allegate al presente piano. 

 
7 - INVENTARIO BASE DELLE EMISSIONI (IBE) 

 

7.1 INVENTARIO DI BASE ANNO 2011 
Il PAESC deve basarsi su un importante studio della situazione locale riguardo ai consumi energetici e alle 

emissioni di gas serra nel periodo di riferimento.  

Per la redazione del Piano si è deciso di utilizzare fattori di emissione “Standard” in linea con i principi 

dell’IPCC, che comprendono tutte le emissioni di CO2 derivanti dall’energia consumata nel territorio 

comunale, sia direttamente, tramite la combustione di carburanti all’interno dell’autorità locale, che 

indirettamente, attraverso la combustione di carburanti associata all’uso dell’elettricità e di calore/freddo 

nell’area comunale. I fattori di emissione standard si basano sul contenuto di carbonio di ciascun combustibile, 

come avviene per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra redatti nell’ambito della Convenzione quadro 

delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) e del Protocollo di Kyoto. 

Il prerequisito essenziale per la redazione del PAESC è l’elaborazione dell’Inventario Base delle Emissioni 

(IBE) di CO2 del territorio comunale. Tale elaborazione è il primo passo che deve compiere il Comune che 

ha deciso di aderire al Patto dei Sindaci.  

La definizione delle strategie e delle azioni per il raggiungimento dell’obiettivo di riduzione delle emissioni 

di gas serra in atmosfera ed in particolare di CO2 che, secondo quanto stabilito dalla Commissione Europea 

il 15 ottobre 2015, dovranno essere di almeno il 40% al 2030, non può prescindere dall’analisi della situazione 

“di partenza”, stabilita dal Dipartimento dell’Energia della Regione Sicilia nell’anno 2011 (anno di 

riferimento), da assumere quale inizio temporale del percorso di riduzione delle Emissioni, e dalla redazione 

di un inventario di base delle emissioni (IBE) che esprime, appunto, le emissioni di CO2 prodotte dall’intero 

territorio comunale durante l’anno di riferimento e discende direttamente dai consumi di energia. 

I principali consumi di diretta competenza del Comune sono quelli relativi al proprio patrimonio edilizio, 

all’illuminazione pubblica e al parco veicolare. I consumi del territorio, non di diretta competenza dei comuni 

comprendono, invece, gli edifici residenziali, il settore terziario (commercio e servizi), il settore industriale 

(piccole e medie imprese), l’agricoltura (per la sola parte relativa a edifici, attrezzature e macchinari), trasporto 

pubblico, privato e commerciale. 

 
7.2 REPERIMENTO DEI DATI RELATIVI AI CONSUMI 
I dati relativi ai consumi del comparto pubblico sono stati raccolti, grazie all’aiuto delle amministrazioni 

e dei dipendenti comunali, direttamente presso gli uffici del Comune, partendo dall’elenco di tutti gli 

edifici comunali con relativi consumi di energia elettrica e gas per poi passare al parco automezzi con i 

relativi consumi di gasolio e benzina per finire con l’impianto di pubblica illuminazione con l’elenco di 

tutti i corpi illuminanti differenziati per tipo e relativi consumi energetici. 

Per quanto concerne l’analisi del settore privato (residenziale, terziario, agricoltura ed industria) sono 

stati chiesti ad E-Distribuzione i dati relativi ai consumi di energia elettrica e ad Enel Gas quelli relativi 

ai consumi di gas e sono state consultate le banche dati nazionali e regionali per definire statisticamente 

i consumi di benzina, gasolio, gas liquido e gas naturale. 
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Per quanto riguarda il consumo di benzina, gasolio ed olio combustibile del territorio comunale per l’anno 

2011 la ricerca è stata fatta consultando l’Annuario Statistico Regionale 2012. 

Ottenuti tutti i dati si è proceduto a convertire le unità di misura di partenza in kWh equivalenti secondo la 

tabella sottoriportata. 

 

 

VETTORE 

ENERGETICO QUANTITA' KWh EQUIVALENTI 

Gas Naturale 1 mc 9,346 

Gasolio 1 l 9,169 

Benzina 1 l 8,311 

 

 

 

 

Successivamente i kWh sono stati convertiti in t di CO2 tramite i fattori di emissione come indicato nella 

tabella sottoriportata. 

 

VETTORE ENERGETICO t CO2/MWh 

Energia Elettrica 0,483 

Gas Naturale 0,202 

Gasolio 0,267 

Benzina 0,249 

 
7.3 CALCOLO CONSUMI ED EMISSIONI SETTORE PUBBLICO 
Per il calcolo delle emissioni degli edifici pubblici sono stati raccolti i dati relativi ai consumi di energia 

elettrica e gas naturale consultando le bollette di ogni utenza intestata al Comune di Canicattini Bagni per 

l’anno 2011, mentre per quanto riguarda l’autoparco comunale sono stati utilizzate tutte le ricevute di acquisto 

carburanti relative ad ogni singolo mezzo di proprietà del Comune nell’anno 2011 e, grazie alla collaborazione 

dei funzionari e degli amministratori comunali, si è potuti giungere ai risultati indicati nelle seguenti tabelle: 

 

CONSUMI DI ENERGIA ELETTRICA 

 

Settore Consumi MWh t CO2 

Edifici Pubblici 639,02 308,65 

Impianti Sportivi 40,49 19,56 

Pubblica Illuminazione 703,00 339,55 
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Impianti di Sollevamento 156,45 75,57 

TOTALE 1.538,96 743.33 

 

 

 

 
CONSUMI DI BENZINA AUTOPARCO COMUNALE 

 

Consumi litri/ANNO MWh equivalenti t CO2 

5.517 45,85 11,42 

 
CONSUMI DI GASOLIO AUTOPARCO COMUNALE 

 

Consumi litri/ANNO MWh equivalenti t CO2 

10.107 92,67 24,74 

 

 

7.3.1 RIEPILOGO SETTORE PUBBLICO  
Dall’elaborazione dei i dati relativi ai consumi energetici del settore pubblico si sono ottenuti i consumi 

energetici totali e le relative immissioni di CO2 in atmosfera per vettore energetico. Il vettore energetico più 

richiesto è l’Energia Elettrica con 1.538,96 MWh e 743,33 t di CO2 immesse in atmosfera, il Gasolio con 

92,67 MWh e 24,74 t di CO2 immesse in atmosfera ed infine la benzina con 45,85 MWh e 11,42 t di CO2 
immesse in atmosfera.  

Da tale elaborazione si evince che i consumi maggiori si hanno per il l’illuminazione e la climatizzazione 

degli edifici pubblici, quindi sarà importante prevedere azioni che possano contenere i consumi di energia in 

detti immobili quali l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica. Altro 

eccessivo consumo di energia elettrica è da imputare all’impianto di pubblica illuminazione per il quale 

bisognerà predisporre progetti di sostituzione dei corpi illuminanti con altri al LED. 

 
7.4 CALCOLO CONSUMI ED EMISSIONI SETTORE PRIVATO 

 

7.4.1 EDIFICI, ATTREZZATURE/IMPIANTI TERZIARI 
I dati relativi al consumo di energia elettrica del settore terziario sono stati forniti da E-Distribuzione. 

 
Vettore Energetico Unità di misura Consumi MWh t CO2 

Energia Elettrica KWh 4.359.000 4.359,00 2.105,40 

Gas Naturale mc 49.496 462,59 93,44 

Gasolio t 20 0,18 0,05 

Totale   4.821,77 2.198,89 

 
7.4.2 EDIFICI RESIDENZIALI 
I dati relativi al consumo di energia elettrica del settore residenziale sono stati forniti da E-Distribuzione 

mentre quelli relativi al consumo del gas sono stati forniti da ENELGAS. 
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Vettore Energetico Unità di misura Consumi MWh t CO2 

Energia Elettrica KWh 13.409.399 13.409,40 6.476,74 

Gas Naturale Mc 277.504 2.593,55 523.90 

Totale      16.002,95 7.000,64 

 

 
7.4.3 AGRICOLTURA E INDUSTRIA 
I dati relativi al consumo di energia elettrica del settore agricoltura e industria sono stati forniti da E-

Distribuzione. 

 

 

Vettore Energetico Unità di misura Consumi MWh t CO2 

Energia Elettrica KWh 672.000,00 672,00 324,58 

Gasolio Litri 125.582,40 1.151,47 307,44 

Totale      1.823,47 632,02 

 
 

7.4.4 TRASPORTI 
Per il settore dei trasporti privati, il consumo di benzina e gasolio del territorio comunale per l’anno 

2011, la stima è stata elaborata sull’analisi l’Annuario Statistico Regionale 2012. 
 

Vettore Energetico Unità di misura Consumi MWh t CO2 

Gasolio Litri 3.564.275,00 32.680,84 8.725,78 

Benzina Litri 1.361.180,00 11.312,77 2.816,88 

Totale     43.993,61 11.542,66 

 

 
7.4.5 RIEPILOGO SETTORE PRIVATO  
Dall’elaborazione dei i dati relativi ai consumi energetici del settore privato si sono ottenuti i consumi 

energetici totali per vettore energetico e le relative immissioni di CO2 in atmosfera. In questo caso il vettore 

energetico più richiesto è il Gasolio con 33.832,49 MWh e 9.033,27 t di CO2 immesse in atmosfera, seguito 

dall’Energia Elettrica con 18.440,40 MWh e 8.906,72 t di CO2 immesse in atmosfera, dalla Benzina con 

11.312,77 MWh e 2.816,88 t di CO2 immesse in atmosfera e dal Gas Naturale con 3.056,14 MWh e 617,34 t 

di CO2 immesse in atmosfera. Per quanto riguarda il settore privato le azioni dovranno tenere conto dei 

consumi di carburante che dovranno essere notevolmente ridotti. 
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7.5 CONSUMI PER SETTORE DI INTERESSE 
Il settore maggiormente energivoro è quello dei Trasporti con un consumo di 43.993,61 MWh pari al 64,39% 

dei consumi totali seguito da quello Residenziale con un consumo di 16.002,95 MWh pari al 23,42% dei 

consumi totali, il settore Terziario è responsabile del consumo di 4.821,77 MWh pari al 7,06% dei consumi 

totali, al settore Agricoltura e Industria sono imputabili 1.823,47 MWh pari al 2,67% dei consumi totali mentre 

il settore Pubblico con un consumo di 1.677,48 MWh pari allo 2,46% dei consumi totali risulta il settore meno 

energivoro. Si riportano i dati in maniera schematica nella seguente tabella: 

 

 

SETTORE MWh percentuale 

Trasporti 43.993,61 64,39% 

Residenziale 16.002,95 23,42% 

Terziario 4.821,77 7,06% 

Agricoltura e Industria 1.823,47 2,67% 

Pubblico 1.677,48 2,46% 

TOTALE 68.319,28 100,00% 

 

 
 

 

7.6 CONSUMI PER VETTORE ENERGETICO  
Lo studio ha permesso di determinare i consumi complessivi per vettore energetico realizzati all’interno 

del territorio comunale nell’anno 2011.  

Il vettore più richiesto è risultato essere il Gasolio con 33.925,16 MWh, il 40,44% della domanda totale 

di energia; seguito dall’Energia Elettrica con 19.979,36 MWh, il 28,87% della richiesta di energia; 

dalla Benzina con 11.358,62 MWh, il 21,73% della richiesta di energia e dal Gas naturale con 3.056,14 

Rappresentazione grafica

Trasporti Residenziale Terziario Agricoltura e Industria Pubblico
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MWh, l’8,95% della richiesta di energia. Si riportano i dati in maniera schematica nella seguente 

tabella: 

 

 

VETTORE ENERGETICO MWh percentuale 

Gasolio 33.925,16 40,45% 

Energia Elettrica 19.979,36 28,87% 

Benzina 11.358,62 21,73% 

Gas Naturale 3.056,14 8,95% 

TOTALE 68.319,28 100% 

 

 

 

7.7 CONSUMI PRO-CAPITE  
Ottenuto il consumo totale di MWh del Comune di Canicattini Bagni relativo all’anno 2011 si può ricavare il 

consumo di energia pro-capite dividendo il totale dei MWh richiesti per la popolazione del comune di 

Canicattini Bagni nell’anno 2011: 

68.319,28 MWh / 7.184 Abitanti = 9,51 MWh/abitante 

 

7.8 PRODUZIONE LOCALE DI ENERGIA ELETTRICA  
All’interno del territorio comunale del Comune di Canicattini Bagni, nell’anno 2011, erano presenti impianti 

per la produzione di energia rinnovabile da fonte fotovoltaica. 

Per il censimento degli impianti fotovoltaici è stato consultato il sistema informativo geografico 

“ATLASOLE” contenente dati e informazioni sugli impianti fotovoltaici che hanno fatto richiesta di incentivo 

mediante il Conto Energia. 

La una potenza complessiva installata era di 217 kWp 

Considerando una produzione unitaria del KWp di impianto fotovoltaico installato pari a 1.450 KWh avremo 

una produzione energetica locale da fonte fotovoltaica stimata in 314,65 MWh che a livello nazionale 

contribuisce ad un abbattimento delle emissioni di CO2  in atmosfera pari a 151,98 t/anno. 

Rappresentazione grafica

Gasolio Energia  elettrica Benzina Gas naturale
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Considerando che la produzione degli impianti fotovoltaici domestici non ha contribuito al calcolo dei 

consumi in quanto l’energia scambiata non ha fatto parte del calcolo, la produzione fotovoltaica non inciderà 

sui calcoli dei consumi energetici. 

 

 

 

7.9 IMMISSIONI PER SETTORE DI INTERESSE 

Il settore che immette in atmosfera la maggior quantità di CO2 è quello dei Trasporti con 11.542,66 t di CO2 

pari al 50,63% delle immissioni totali seguito da quello Residenziale con 7.000,64 t di CO2 pari al 18,51% 

delle immissioni totali, il settore Terziario è responsabile dell’immissione di 2.198,89 t di CO2 pari al 8,57% 

delle immissioni totali, al settore Pubblico sono imputabili 779,49 t di CO2 pari al 7,34% delle immissioni 

totali mentre il settore Agricoltura e Industria con un immissione di 632,02 t di CO2 pari allo 0,59% delle 

immissioni totali risulta il settore meno inquinante. Si riportano i dati in maniera schematica nella seguente 

tabella: 

 

 

SETTORE t CO2 percentuale 

Trasporti 11.542,66 52,10% 

Residenziale 7.000,64 31,60% 

Terziario 2.198,89 9,93% 

Pubblico 779,49 3,52% 

Agricoltura e Industria 632,02 2,85% 

TOTALE 22.153,70 100,00% 

 
 

 

7.10 IMMISSIONI PER VETTORE ENERGETICO  
Lo studio ha permesso di determinare le immissioni di CO2 complessive per vettore energetico realizzati 

all’interno del territorio comunale nell’anno 2011.  

Il vettore che immette maggiori quantità di CO2 in atmosfera è risultato essere l’Energia Elettrica con 

9.650,05 t di CO2 pari al 43,56% delle immissioni totali seguito dal Gasolio con 9.058,01 t di CO2 pari al 

Rappresentazione grafica

Trasporti Residenziale Terziario Pubblico Agricoltura e Industria
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40,89% delle immissioni totali, dalla Benzina con 2.828,30 t di CO2 pari al 12,77% delle immissioni totali e 

dal Gas Naturale con 617,34 t di CO2 pari al 2,79% delle immissioni totali. Si riportano i dati in maniera 

schematica nella seguente tabella: 

 

 

VETTORE ENERGETICO t CO2 percentuale 

Energia Elettrica 9.650,05 43,56% 

Gasolio 9.058,01 40,89% 

Benzina 2.828,30 12,77% 

Gas Naturale 617,34 2,79% 

TOTALE 22.153,70 100% 

 

 

 

 
 

 

7.11 IMMISSIONI PRO-CAPITE  
Ottenuto il valore totale delle tonnellate di CO2 immesse in atmosfera dalle attività svolte nel territorio del 

Comune di Canicattini Bagni relativo all’anno 2011 può essere interessante ricavare l’immissione pro-capite 

dividendo il totale delle tonnellate di CO2 immesse in atmosfera per la popolazione del comune di Canicattini 

Bagni nell’anno 2011: 

22.153,70 t di CO2 / 7.184 Abitanti = 3,08 t di CO2 /abitante. 

 

8 – PROGETTI GIA’ REALIZZATI DA PARTE DEL COMINE DI CANICATTINI BAGNI 

Negli ultimi anni, il comune di Canicattini Bagni ha realizzato alcuni progetti volti alla riduzione dei consumi 

energetici degli edifici comunali e dell’impianto di pubblica illuminazione. Di seguito vengono riportati i 

lavori realizzati: 

- installazione di pali per pubblica illuminazione con luci a led ed alimentazione eolica/fotovoltaica 

nelle strade esterne al centro abitato; 

Rappresentazione grafica

Energia Elettrica Gasolio Benzina Gas Naturale
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- realizzazione di impianto fotovoltaico della potenza di 41,40 kWp installato sulla copertura della 

palestra comunale; 

- realizzazione di impianto fotovoltaico della potenza di 20,00 kWp installato sulla copertura del 

palazzo comunale; 

- efficientamento energetico del palazzo comunale con sostituzione di tutti i corpi illuminanti ad 

incandescenza con altrettanti a led. 

- realizzazione di impianto fotovoltaico della potenza di 5,45 kWp installato sulla copertura della scuola 

di via San Nicola; 

- realizzazione di impianto fotovoltaico della potenza di 10,00 kWp installato sulla copertura della 

scuola di via Umberto; 

- realizzazione di impianto fotovoltaico della potenza di 19,98 kWp installato sulla copertura della 

scuola di via Pellico; 

 
9 - PANO DELLE AZIONI DEL COMUNE DI CANICATTINI BAGNI 

Con la deliberazione da parte del Consiglio Comunale n. 2 del 17/01/2019, il Comune di Canicattini Bagni ha 

aderito al “Patto dei Sindaci” ed ha formalmente: 

- condiviso ed approvato la proposta formulata dalla Commissione Europea del “Patto dei Sindaci per 

il Clima e l’Energia”, finalizzata al coinvolgimento delle comunità locali alla realizzazione di 

iniziative per ridurre nelle città le emissioni di CO2 e contrastare gli effetti e le vulnerabilità del 

cambiamento climatico attraverso l’attuazione di un “Piano di Azione per l’Energia Sostenibile e il 

Clima; 

- dato atto che il Patto sarà sottoscritto dal Sindaco e che l’avvenuta adesione sarà immediatamente 

comunicata alla Commissione Europea; 

- di impegnarsi alla predisposizione e all’adozione, entro due anni dall’adesione formale, del “Piano 

d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima”; 

- di nominare quale Responsabile del Procedimento il Dirigente del III Settore Tecnico, Geom. Capo 

Giuseppe Carpinteri 

Con tale adesione il Comune di Canicattini Bagni si è impegnato a: 

- ridurre le emissioni di CO2 (e possibilmente di altri gas serra) sul territorio del proprio comune di 

almeno il 40% entro il 2030, in particolare mediante una migliore efficienza energetica e un maggiore 

impiego di fonti di energia rinnovabili; 

- accrescere la propria resilienza adattandosi agli effetti del cambiamento climatico;  

- mettere in comune la visione, i risultati, l’esperienza e il know-how con le altre autorità locali e 

regionali dell'UE e oltre i confini dell'Unione attraverso la cooperazione diretta e lo scambio inter 

pares, in particolare nell'ambito del patto globale dei sindaci. 

Tali impegni non sono tuttavia facilmente raggiungibili sia per la mancanza di investimenti da parte di soggetti 

privati sia per le poche risorse economiche di cui dispongono le amministrazioni locali. 

Altro problema rilevante sta nel fatto che la sola azione dell’Ente Comune non potrà portare al raggiungimento 

degli obiettivi ma sarà necessario intraprendere un’opera di sensibilizzazione della popolazione 

sull’importanza del risparmio e la razionalizzazione dell’energia essendo la parte privata, e non quella 

pubblica, ad impattare maggiormente sui consumi energetici del territorio. 

Di seguito si riportano le Schede delle Azioni che si intendono intraprendere per il raggiungimento degli 

obiettivi che il Comune di Canicattini Bagni si è impegnato a raggiungere. 

Tali azioni saranno finanziate tramite la partecipazione a bandi di finanziamento comunitari, nazionali e 

regionali nonché tramite l’investimento di soggetti privati. 
Nelle schede delle “Azioni” sono descritte sinteticamente le singole iniziative, divise per tipologia di 

utenza finale. Per ogni azione sono riportati i margini di risparmio energetico e le tonnellate equivalenti 

di CO2 che ci si aspetta di ridurre grazie alla loro attuazione.  
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Sarà compito dell’Amministrazione Comunale dare attuazione alle singole azioni individuate, 

concretizzando quanto il Consiglio Comunale ha stabilito approvando il presente Piano d’Azione per 

l’Energia Sostenibile ed il Clima.  

Le azioni verranno eseguite in un orizzonte temporale che va dall’anno 2021 fino alla scadenza fissata al 

2030. 

Ogni scheda presenta una breve descrizione dell’intervento, l’obiettivo da raggiungere previsto, laddove 

è possibile una stima dei costi e l’individuazione di possibili fonti di finanziamento.  

Complessivamente sono state individuate 13 azioni da porre in atto per favorire l’abbattimento delle 

emissioni inquinanti. La riduzione totale delle emissioni di CO2 al 2030 è stata stimata in 11.870,00 t, il 

53,58% rispetto ai valori del 2011. 
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Scheda Settore Residenziale Fabbisogni energetici dell’edilizia 
residenziale 

Azione SR.01 
 

Inserimento dell’Allegato Energetico nel 
Regolamento Edilizio. 
Riqualificazione energetica del parco 
edilizio privato e sostituzione vettori 
energetici 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Riduzione dei fabbisogni termici dell’edilizia residenziale 

Riduzione dei consumi di combustibili fossili utilizzati per la climatizzazione invernale 

Riduzione delle emissioni di CO2 nel settore residenziale 

Incremento del rendimento di generazione 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico) 

Soggetti coinvolgibili 
Tecnici progettisti, Imprese di costruzione e Cooperative edificatrici, Termo-tecnici, Installatori di 
impianti, Ordini professionali, Provincia, Regione, Utenti finali, Aziende di distribuzione 
dell’energia, Energy Service Company 

Descrizione della linea d’azione 
Al fine di perseguire gli obiettivi generali di: 
- un utilizzo razionale delle risorse energetiche, 
- una riduzione delle emissioni di anidride carbonica e di altre sostanze inquinanti, 
- una maggiore qualità dell’ambiente interno (termico, luminoso, acustico, della qualità dell’aria), 
in linea con quanto previsto nei testi legislativi in tema di prestazione energetica nell’edilizia e di 
inquinamento ambientale, ed in coerenza con il quadro normativo e pianificatorio regionale e 
sovra-ordinato ai vari livelli, l’Allegato Energetico al Regolamento Edilizio, dovrà promuovere e 
regolamentare interventi edilizi volti a ottimizzare e migliorare le prestazioni energetiche degli 
edifici. (budget 5.000€) 
In particolare dovrà promuove interventi edilizi volti a: 
- un miglioramento delle prestazioni energetiche delle strutture edilizie; 
- un miglioramento dell’efficienza energetica degli impianti termici ed elettrici; 
- a favorire l'utilizzo di fonti rinnovabili di energia; 
- un miglioramento del confort estivo; 
- una promozione dell’utilizzo di materiali bio-compatibili ed eco-compatibili. 
Questi obiettivi sono perseguiti attraverso l’introduzione di prescrizioni e attraverso la 
definizione di livelli prestazionali minimi di qualità, sia per gli edifici di nuova costruzione o 
soggetti a 
ristrutturazione edilizia, sia per gli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazione o manutenzione 
straordinaria. 
Dovranno essere pertanto introdotti all’interno dell'Allegato Energetico requisiti di carattere sia 
cogente, sia volontario. I primi definiscono un livello minimo di qualità energetica ed ambientale 
da conseguire obbligatoriamente in ciascun intervento per ogni zona del territorio comunale. I 
secondi non sono prescrittivi ma liberamente scelti e vengono associati a punteggi correlati al 
grado di prestazione raggiunto. Tali requisiti sono applicabili in maniera diversa sul territorio 
comunale e sono incentivati con misure nell’ambito della disciplina degli oneri concessori. 
L’azione prevede che al 2030: 
- il 5% delle pareti perimetrali, delle coperture e dei serramenti degli edifici residenziali venga 
ristrutturato e che le sue strutture verticali e orizzontali (sia opache che vetrate) siano portate ai 
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livelli minimi di trasmittanza termica; 
- tutti gli impianti termici vengano ammodernati con incremento dell’efficienza di conversione. 

Risultati attesi 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
300 tonnellate 
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Scheda Settore Residenziale Fabbisogni energetici dell’edilizia 
residenziale 

Azione SR.02 
 

Diffusione di sistemi solari termici per la 
produzione di acqua calda sanitaria negli 
edifici residenziali e sostituzione vettori 
energetici 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Riduzione dei consumi di combustibili fossili utilizzati per la produzione di ACS 

Riduzione delle emissioni di CO2 nel settore residenziale 

Incremento delle fonti rinnovabili di energia 

Soggetti promotori 
Amministrazione Comunale (Ufficio Amministrativo e Tecnico) 

Soggetti coinvolgibili 
Tecnici progettisti, Imprese di costruzione e Cooperative edificatrici, Termo-tecnici, Installatori di 
impianti, Ordini professionali, Provincia, Regione, Utenti finali, Aziende di distribuzione 
dell’energia, 

Fonti di finanziamento 
- Incentivi statali 

Descrizione della linea d’azione 
Al fine di perseguire gli obiettivi generali di: 

una riduzione delle emissioni di anidride carbonica e di altre sostanze inquinanti; 

L’azione prevede che il fabbisogno di energia termica consumata in ambito residenziale per 

la produzione di ACS e la cottura dei cibi venga soddisfatto unicamente attraverso l’impiego di 
gas naturale, biomassa ed energia da fonte solare termica, con la progressiva sostituzione dei 
prodotti petroliferi (gasolio, olio combustibile, gpl). 
A tal fine l’Amministrazione comunale intende promuovere: 

l’organizzazione di iniziative di informazione/formazione sul tema per gli operatori del 
settore (progettisti, installatori, artigiani, aziende locali, ecc) anche in abbinamento a visite 
guidate a realizzazioni significative; 

campagne informative nei confronti dei cittadini mirate alla diffusione dei benefici 
(energetici, ambientali ed economici) connessi all’utilizzo degli impianti solari termici. 
 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
300 tonnellate 
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Scheda Settore Residenziale Fabbisogni energetici dell’edilizia 
residenziale 

Azione SR.03 
 

Diffusione di sistemi solari fotovoltaici nel 
settore residenziale ed efficientamento 
delle apparecchiature domestiche 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Incremento della produzione energetica da fonte rinnovabile 

Riduzione delle emissioni di CO2 nel settore residenziale 

Efficientamento delle apparecchiature domestiche 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Amministrativo e Tecnico) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Tecnici progettisti, Imprese di costruzione e Cooperative edificatrici, Installatori di impianti, 
Ordini 
professionali, Provincia, Regione, Utenti finali, Aziende di distribuzione dell’energia, Energy 
Service Company 

Fonti di finanziamento 
- Incentivi statali 

Descrizione della linea d’azione 
E’ intenzione dell’amministrazione favorire la proliferazione di impianti fotovoltaici integrati sulle 
strutture edilizie del territorio. A tal fine intende promuovere: 

l’organizzazione di iniziative di informazione/formazione sul tema per gli operatori del settore 

(progettisti, installatori, artigiani, aziende locali, ecc) anche in abbinamento a visite guidate a 
realizzazioni significative; 

l’azione prevede inoltre una progressiva sostituzione degl apparecchi elettrici domestici 
(elettrodomestici, climatizzatori, illuminazione degli ambienti) e la loro sostituzione con prodotti 
più 
efficienti. Si stima che i consumi di energia elettrica per famiglia saranno ridotti del 30% al 2030 
grazie all’ottimizzazione degli apparecchi. 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
1.400 tonnellate 
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Scheda Settore Pubblico Riqualificazione energetica edifici comunali 
e uso razionale dell’energia 

Azione SP.01 
 

Produzione di energia da fonti rinnovabili 
su edifici pubblici 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare il personale dipendente all’uso razionale dell’energia

Riduzione dei consumi di combustibili fossili utilizzati per la climatizzazione invernale 

Riduzione dei consumi di energia elettrica nel settore pubblico 

Riduzione delle emissioni di CO2 nel settore pubblico 

Incremento del rendimento di generazione 

Maggiore coibentazione degli involucri edilizi 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Amministrativo e Tecnico) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Comune, Provincia, Regione, aziende locali e installatori, progettisti, Utenti finali, Comune, 
Provincia, Regione, Aziende di distribuzione dell’energia, Energy Service Company, Istituti di 
credito, Associazioni di categoria e Ordini Professionali. 

Fonti di finanziamento 
- Partecipazione a bandi pubblici 
- Fondi comunitari, nazionali o regionali 
- Risorse interne all’amministrazione 
- Ricorso ad ESCO o Project Financing 

Descrizione della linea d’azione 
Al fine di perseguire gli obiettivi generali di: 
- una riduzione delle emissioni di anidride carbonica e di altre sostanze inquinanti; 
- un incremento della produzione energetica da fonti rinnovabili, 
l’Amministrazione comunale ha realizzato e intende realizzare impianti 
fotovoltaici sulle coperture di tutti gli edifici pubblici. La potenza complessiva 
dell'impianto è pari a 1 MWp per un budget di €. 1.500.000,00.  
 
l'Amministrazione comunale intende anche migliorare l'efficienza energetica dei propri edifici 
sostituendo gli attuali corpi illuminanti con lampade a LED ed intervenendo sia sugli infissi 
esterni sia sulle strutture per interventi di efficientamento energetico all'interno delle principali 
proprietà (municipio, teatro, SPRAR, scuole ecc.), realizzando così edifici intelligenti (budget 
previsto: 5.000.000 €) 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
1.200 tonnellate 
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Scheda Settore Pubblico Riqualificazione energetica edifici comunali 
e uso razionale dell’energia 

Azione SP.02 
 

Adeguamento impianti di Illuminazione 
pubblica con lampade a 
basso consumo 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare il personale dipendente all’uso razionale dell’energia

Riduzione dei consumi elettrici per illuminazione pubblica 

Riduzione delle emissioni di CO2 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Comune, Aziende di distribuzione dell’energia, Energy Service Company, Istituti di credito, 
Associazioni di categoria e Ordini Professionali 

Fonti di finanziamento 
- Partecipazione a bandi pubblici 
- Fondi comunitari, nazionali o regionali 
- Risorse interne all’amministrazione 
- Ricorso ad ESCO o Project Financing 

Descrizione della linea d’azione 
 
L’Amministrazione comunale intende rinnovare i corpi illuminanti di tutto l’impianto di 
illuminazione pubblica sostituendo le attuali lampade con lampade a basso consumo. 
Tale scelta riflette sia su valutazioni di natura tecnica, che economica, ambientale e legislativa, 
perle motivazioni di seguito elencate: 
- le lampade attualmente in opera attestano una ridotta efficienza e un evidente decadimento 
del flusso luminoso; 
- il costo di smaltimento di tali lampade, classificate come rifiuti pericolosi, ha un’incidenza non 
trascurabile sul costo della lampada; 
- la sostituzione di lampade oramai obsolete con sorgenti a LED permette, inoltre, di 
conseguire ottimi risultati sia dal punto di vista del risparmio che dell’illuminamento. 
L’Amministrazione Comunale ha intenzione di acquisire la parte di impianto di proprietà ENEL 
Sole, al fine di ottimizzare la gestione, previo intervento di ammodernamento, in quanto 
parecchi pali risultano vetusti e non più efficienti sotto il profilo illuminotecnico e di consumi 
energetici. Il budget previsto per l’operazione complessiva è di circa €. 500.000,00 
 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
250 tonnellate 
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Scheda Settore Pubblico Riqualificazione energetica edifici comunali 
e uso razionale dell’energia 

Azione SP.03 
 

Impianti fotovoltaici su impianti di 
sollevamento idrico 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare il personale dipendente all’uso razionale dell’energia

Riduzione dei consumi elettrici per il sollevamento idrico 

Riduzione delle emissioni di CO2 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Comune, Aziende di distribuzione dell’energia, Energy Service Company, Istituti di credito, 
Associazioni di categoria e Ordini Professionali 

Fonti di finanziamento 
- Partecipazione a bandi pubblici 
- Fondi comunitari, nazionali o regionali 
- Risorse interne all’amministrazione 

Ricorso ad ESCO o Project Financing 

Descrizione della linea d’azione 
 
L’Amministrazione comunale intende realizzare n. 13 impianti fotovoltaici al servizio di altrettanti 
impianti di sollevamento idrico al fine di ridurre i consumi di energia elettrica. Tali impianti 
saranno realizzate nei pressi delle stazioni di sollevamento idrico si tettoie o con strutture a 
terra. Budget previsto €. 450.000,00 
 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
600 tonnellate 
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Scheda Settore Pubblico Riduzione immissioni da idrocarburi 

Azione SP.04 
 

Rinnovamento parco auto comunale 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare il personale dipendente all’uso razionale dell’energia

Azzeramento dei consumi di combustibili fossili (gasolio e benzina) 

Riduzione delle emissioni di CO2 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico e Amministrativo) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Comune, Aziende Venditori di veicoli elettrici, Energy Service Company, Istituti di credito, 
Associazioni di categoria e Ordini Professionali 

Fonti di finanziamento 
- Partecipazione a bandi pubblici 
- Fondi comunitari, nazionali o regionali 
- Risorse interne all’amministrazione 

Descrizione della linea d’azione 
 
L’Amministrazione comunale intende rinnovare il parco auto comunale sostituendo tutti i mezzi 
con veicoli totalmente elettrici. Questo comporterà anche la realizzazione, all’interno del 
territorio comunale, di colonnine di ricarica per veicoli elettrici in modo da stimolare anche la 
popolazione residente ad acquistare veicoli elettrici. Budget previsto €. 300.000,00. 
 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
20 tonnellate 
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Scheda Settore Pubblico Riduzione Calore Estremo 

Azione SP.05 
 

Rimboschimento aree pubbliche e parchi 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare la cittadinanza sui rischi del disboscamento; 
Piantumare alberi lungo le vie della città per creare zone d’ombra e ridurre l’irraggiamento 
diretto dell’asfalto

Realizzazione di parchi e riserve “verdi” 

Rimboschimento di aree 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico e Amministrativo) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Comune, Aziende vivaistiche, Istituti di credito, Associazioni di categoria e Ordini Professionali 

Fonti di finanziamento 
- Partecipazione a bandi pubblici 
- Fondi comunitari, nazionali o regionali 
- Risorse interne all’amministrazione 

Descrizione della linea d’azione 
 
L’Amministrazione comunale intende promuovere l’informazione e la formazione della 
cittadinanza al rispetto per le aree a verde cercando di ridurre il disboscamento o l’estirpazione 
di macchia mediterranea; realizzare nuove piazze ed aree attrezzate con giochi per bambini 
all’interno di parchi con vari tipi di vegetazione; Favorire il rimboschimento di aree 
precedentemente occupate da alberi con incentivi economici; piantumare alberi lungo le vie 
della città. Budget previsto €. 300.000,00. 
 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 
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Scheda Settore Pubblico Precipitazioni abbondanti 

Azione SP.06 
 

Realizzazione di opere per la regimazione 
delle acque 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare la cittadinanza sui rischi dovuti alle forti precipitazioni; 

Sensibilizzazione della cittadinanza alla manutenzione degli alvei dei fiumi e torrenti; 

Manutenzione periodica di fiumi e torrenti 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico e Amministrativo) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Comune, Privati cittadini, Istituti di credito, Associazioni di categoria e Ordini Professionali 

Fonti di finanziamento 
- Partecipazione a bandi pubblici 
- Fondi comunitari, nazionali o regionali 
- Risorse interne all’amministrazione 

Descrizione della linea d’azione 
 
L’Amministrazione comunale intende promuovere l’informazione e la formazione della 
cittadinanza al rispetto ed alla pulizia costante degli alvei di fiumi e torrenti; realizzare nuove 
opere di regimazione delle acque all’interno ed all’esterno del centro abitato; Puntare su una 
costante manutenzione sia ordinaria che straordinaria degli alvei di fiumi e torrenti; piantumare 
alberi lungo le rive di fiumi e torrenti onde evitare frane e smottamenti. Budget previsto €. 
550.000,00. 
 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 
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Scheda Settore Pubblico Siccità e scarsità d’acqua 

Azione SP.07 
 

Realizzazione di opere per la raccolta e 
l’immagazzinamento delle acque 
meteoriche 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare la cittadinanza sull’opportunità di ridurre i consumi di acqua; 

incentivare la cittadinanza ad installare serbatoi di accumulo dell’acqua e realizzare opere di 

recupero delle acque meteoriche; 

Manutenzione periodica delle reti idriche; 
Realizzazione di bacini di raccolta. 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico e Amministrativo) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Comune, Privati cittadini, Istituti di credito, Associazioni di categoria e Ordini Professionali 

Fonti di finanziamento 
- Partecipazione a bandi pubblici 
- Fondi comunitari, nazionali o regionali 
- Risorse interne all’amministrazione 

Descrizione della linea d’azione 
 
L’Amministrazione comunale intende promuovere l’informazione e la formazione della sui 
metodi di risparmio dell’acqua potabile; incentivare l’acquisto da parte dei privati cittadini di 
serbatoi di accumulo dell’acqua; incentivare la realizzazione di impianti per il recupero, lo 
stoccaggio ed il riutilizzo delle acque meteoriche; realizzare bacini di raccolta delle acque 
meteoriche per il riutilizzo delle acque ai fini irrigui nei periodi di siccità. Budget previsto €. 
1.500.000,00. 
 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 
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Scheda TRASPORTO PRIVATO Promozione della mobilità sostenibile 

Azione STP.1 
 

Svecchiamento/rinnovo del parco veicolare 
privato 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare il personale dipendente delle aziende private all’uso razionale 
dell’energia 

Formare ed informare il personale dipendente delle aziende private ad una mobilità 
sostenibile

Riduzione dei consumi di combustibili fossili utilizzati direttamente per la mobilità privata 

Riduzione delle emissioni di CO2, dei gas serra e degli inquinanti locali nel settore trasporti 
privati 

Incentivo all’efficienza nel settore dei trasporti 

Promozione della mobilità sostenibile 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Tecnico) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Utenti finali, Imprese, Sponsor, Compagnie di trasporto locale, Agenzie per la Mobilità 

Fonti di finanziamento 
- Incentivi statali 

Descrizione della linea d’azione 
Evoluzione parco veicolare 
Per verificare l’incidenza dell’evoluzione del parco veicolare sul raggiungimento degli obiettivi  
della scheda è necessario ricostruire uno scenario a lungo termine di modifica del parco 
autoveicoli privati, capace di tenere in conto della naturale modificazione del parco veicolare in 
base al normale tasso di sostituzione, anche sollecitato da eventuali meccanismi di incentivo a 
livello nazionale. La costruzione di tale scenario permette di valutare i potenziali di efficienza a 
livello ambientale (letta in termini di riduzione delle emissioni degli inquinanti e di CO2). 
I fattori che devono essere presi in considerazione per la costruzione dello scenario sono: 
- evoluzione storica del parco veicolare; 
- limiti di emissione di inquinanti definiti per i veicoli in vendita nei prossimi anni sia in base alla 
metodologia COPERT sia in base alla normativa vigente a livello europeo. 

- Realizzazione da parte dell’Ente Comune di colonnine di ricarica per veicoli elettrici; 
- Formazione ed informazione dei cittadini sulla mobilità elettrica e sulla promozione della 

mobilità sostenibile. 
Inoltre, così come indicato dal DM 27/03/2008, le amministrazioni pubbliche e i gestori del 
trasporto pubblico devono possedere una flotta pubblica costituita per il 50% da veicoli 
ecologici. 
L’azione prevede che, tra mobilità elettrica e miglioramento dei motori dei veicoli alimentati da 
combustibili fossili, al 2030, si abbia un risparmio di emissioni di tonnellate di CO2 in atmosfera 
del 50% rispetto alla quantità immessa dal settore trasporti nel 2011  

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
6.000 tonnellate 
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Scheda Settore TERZIARIO Fabbisogni energetici nel settore terziario 

Azione ST.01 
 

Diffusione di sistemi solari fotovoltaici nel 
settore residenziale, efficientamento delle 
apparecchiature e sollecitazione alla 
mobilità sostenibile 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare il personale all’uso razionale dell’energia 

Formare ed informare il personale dipendente delle aziende private ad una mobilità 
sostenibile

Incremento della produzione energetica da fonte rinnovabile per gli uffici 

sollecitare la mobilità elettrica nel settore terziario 

Riduzione delle emissioni di CO2 nel settore terziario 

Efficientamento delle apparecchiature utilizzate 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Amministrativo e Tecnico) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Tecnici progettisti, Imprese di costruzione e Cooperative edificatrici, Installatori di impianti, 
Ordini 
professionali, Provincia, Regione, Utenti finali, Aziende di distribuzione dell’energia, Energy 
Service Company 

Fonti di finanziamento 
- Incentivi statali 

Descrizione della linea d’azione 
E’ intenzione dell’amministrazione favorire la proliferazione di impianti fotovoltaici  
al servizio del settore terziario. A tal fine intende promuovere: 

l’utilizzo di veicoli elettrici o a basse emissioni 

la realizzazione da parte dell’Ente Comune di colonnine di ricarica per veicoli elettrici; 

la formazione ed informazione dei cittadini sulla mobilità elettrica e sulla promozione della 

mobilità sostenibile. 

l’organizzazione di iniziative di informazione/formazione sul tema per gli operatori del settore 
(progettisti, installatori, artigiani, aziende locali, ecc) anche in abbinamento a visite guidate a 
realizzazioni significative; 

l’azione prevede inoltre una progressiva sostituzione delle apparecchiature elettriche 

(computer, climatizzatori, illuminazione degli uffici) e la loro sostituzione con prodotti più 
efficienti. Si stima che i consumi di energia elettrica nel settore terziario saranno ridotti del 30% 
al 2030.. 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
300 tonnellate 
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Scheda Settore INDUSTRIA Fabbisogni energetici nel settore 
INDUSTRIA 

Azione SI.01 
 

Diffusione di sistemi solari fotovoltaici nel 
settore industriale, efficientamento di 
macchinari ed attrezzature e sollecitazione 
alla mobilità sostenibile 

Arco temporale per la realizzazione delle Azioni 
2021 - 2030 

Obiettivi 

Formare ed informare il personale operante all’uso razionale dell’energia 

Formare ed informare il personale operante ad una mobilità sostenibile

Incremento della produzione energetica da fonte rinnovabile le industrie 

sollecitare la mobilità elettrica nel settore industriale 

Riduzione delle emissioni di CO2 nel settore industria 

Efficientamento delle apparecchiature utilizzate 

Soggetti promotori 
Amministrazione comunale (Ufficio Amministrativo e Tecnico) 
 

Soggetti coinvolgibili 
Tecnici progettisti, Imprese di costruzione e Cooperative edificatrici, Installatori di impianti, 
Ordini 
professionali, Provincia, Regione, Utenti finali, Aziende di distribuzione dell’energia, Energy 
Service Company 

Fonti di finanziamento 
- Incentivi statali 
- Sgravi fiscali 

Descrizione della linea d’azione 
E’ intenzione dell’amministrazione favorire la proliferazione di impianti fotovoltaici  
al servizio del settore industriale. 
Inoltre si intende promuovere: 

l’utilizzo di veicoli elettrici o a basse emissioni 

la realizzazione da parte dell’Ente Comune di colonnine di ricarica per veicoli elettrici; 

la formazione ed informazione dei cittadini sulla mobilità elettrica e sulla promozione della 

mobilità sostenibile. 

l’organizzazione di iniziative di informazione/formazione sul tema per gli operatori del settore 

(progettisti, installatori, artigiani, aziende locali, ecc) anche in abbinamento a visite guidate a 
realizzazioni significative; 

l’azione prevede inoltre una progressiva sostituzione delle apparecchiature elettriche e che 
prevedono l’uso di combustibili fossili e la loro sostituzione con prodotti più efficienti. Si stima 
che i consumi di energia elettrica nel settore industria saranno ridotti del 30% al 2030. 

Risultati attesi 
 
 
Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto 
alla BEI 

 
 
1.500 tonnellate 

 

 


